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ASSASSINATO L’ISPETTORE DEL GENIO AERONAUTICO LICIO GIORGIERI 


Generale triestino ucciso 


Terroristi a Roma abbordano l’auto e s 


L’«Unione comunisti combattenti» rivendica il crimine - L’ 


È. 


Si era laureato a Trieste, all’ Ateneo svolgeva 


ROMA — Il terrorismo ha 
colpito di nuovo. E ha colpito 
un figlio di Trieste, il genera- 
le dell'Aeronautica Licio 
Giorgieri, nato nel capoluo- 
go giuliano 61' anni fa e 
rimasto sempre fortemente 
legato alla sua città, anche 
dopo essersene allontanato 
per intraprendere una bril- 
lante carriera militare che lo 
ha portato alla carica di di- 
rettore generale delle armi e 
degli armamenti aeronautici 
e spaziali. 

Sposato, padre di una figlia, 
il generale Giorgieri viveva a 
Roma e a Roma è stato 
barbaramente assassinato. 
Ma ha continuato a venire a 
Trieste fino a pochi giorni fa. 
Qui, in via Piccardi, risiede 
sua mamma, Carmen, di 87 
anni. Qui aveva ancora mol- 
tissimi amici che usava in- 
contrare al Caff- degli spec- 
chi, quando ogni quindici 
giorni tornava alla sua città 
per tenere lezione agli stu- 
denti di ingegneria all'Uni- 
versità. : 
Amato e stimato dai colleghi 
dell'Ateneo e dai molti trie- 
stini che gli erano’ rimasti 
amici fin dai banchi di scuo- 


ila, il generale Giorgieri è 


Vittima di una nuova feroce 
ondata di terrorismo che 


‘passa all’attacco, come già 


accadeva negli anni di piom- 
bo, inun momento politico di 
particolare delicatezza. E lo 


«fa colpendo, deliberatamen- 
‘te, spietatamente, alte figure 


di uomini-simbolo. «Questa 


Sera abbiamo giustiziato Li- 


cio Giorgieri, massimo. re- 


*««sponsabile della costruzione 


aerei 6 armamenti aeronau- 
tici e spaziali», ha comuni- 
cato freddamente una voce 
femminile dell’«Unione co- 


munisti combattenti» alla re- 
dazione milanese. di ‘«Re- 
pubblica», con una telefona- 
ta poco dopo l'attentato. 
L'agguato è avvenuto poco 
prima delle 19. Come ogni 
sera, Licio Giorgieri rientra- 
va nella sua abitazione di via 
della Pisana, con l’auto di 
servizio, una «131 Mirafiori» 
blu, condotta da un aviere di 
leva. Un testimone, Antonio 
Domino, ha riferito che il 
generale era molto abitudi- 
Nhario, sia negli orari, sia nei 
percorsi. Per raggiungere 
via della Pisana, l'auto im- 
boccava una scorciatoia, via 
del Fontanile Arenato, nel 
quartiere Aurelio. È una 
strada molto stretta che co- 
stringe a rallentare. 

E successo anche ieri sera: 
all'improvviso, secondo una 
prima ricostruzione fornita 
dal giovane autista, una mo- 
to di grossa cilindrata — che 
in serata è stata ritrovata — 
ha affiancato la «131» co- 
stringendo l’autista a rallen- 
tare. Questione di attimi: il 
giovane seduto dietro, con 
in testa un casco integrale 
bianco, ha esploso sei colpi 
di pistola calibro 38. 

Le testimonianze su questo 
punto contrastano: secondo 
alcuni sono partiti due colpi 
in rapida successione e 
quattro più lentamente; 
secondo altri, i colpi in rapi- 
da successione sono stati 
quattro. ll generale, seduto 
sul sedile posteriore, si è 
accasciato abbandonando 
la testa sulla portiera destra. 
Uno dei testimoni, un mura- 
tore, gli ha toccato la fronte 
per accertarsi se fosse an- 
cora vivo. E lo era, a suo 
giudizio. Intanto, il giovane 
aviere autista, sceso dalla 


L’ALTO UFFICIALE 


Un supertecnico 


Dirigeva gli studi aero-spaziali 
Legami con la Nato e le ricerche sulla Sdi 


ROMA — | terroristi hanno 
Colpito molto in alto: il gene- 
rale di squadra aerea Licio 
Giorgieri era a capo della 
direzione generale delle co- 
Struzioni e degli armamenti 
aeronautici e aerospaziali. 
Nato a Trieste il primo giu- 
gno del 1925, laureato a 
Trieste in ingegneria navale 
e meccanica, libero docente 
Presso lo stesso ateneo, 
aveva numerosi incarichi in 
Comitati scientifici e aveva 
prestato servizio fin dal 
1950 presso la direzione 
gernerale, della quale ha as- 
sunto due anni fa la massi- 
ma carica. 
L'alto ufficiale, che rispon- 
deva per la parte tecnico- 
amministrativa soltanto al 
Segretario generale della di- 
fesa, e per la parte operativa: 
al capo di stato maggiore 
dell'aeronautica, ricopriva la 
Massima carica tecnico- 
Operativa nella più sofistica- 
ta delle tre forze armate. Tra 
gli incarichi di maggiore pre- 
Stigio scientifico ricopriva 
Quello di vicepresidente del 
Consiglio scientifico del 
entro nazionale sulla pro- 
Pulsione e sull'energia del 
Cnr. Insieme con quello di 
Vicepresidente del Consiglio 


Centrale dell’Associazione , 


Nazionale dell'aeronautica. 
a direzione generale, nella 
Quale ha percorso tutta la 


carriera di ufficiale superio- 
re, è l'interfaccia tecnico- 
‘amministrativa, che rende 
possibile l'attuazione delle 
direttive dello stato maggio- 
re in tutto ciò che attiene agli 
‘approvvigionamenti di mate- 
riali di armamento, velivoli e 
parti di ricambio. Il generale 
aveva quindi totale respon- 
sabilità, sotto il controllo del 
segretario generale, degli 
stanziamenti per l’acquisi- 
zione di nuovi materiali, la 
ricerca e lo sviluppo di nuovi 
aerei e sistemi di arma- 
mento. i 

L'ufficiale ucciso ieri sera 
aveva esperienza diretta di 
collaborazione con le indu- 
strie legate alla difesa. Dal 
1954 al 1957 aveva in parti- 
colare ricoperto l’incarico di 
ufficiale addetto all'ufficio 
commesse estere della Fiat 
di Torino. Il suo altissimo 
incarico lo ha portato natu- 
ralmente ad avere intensi e 
frequenti contatti con i suoi 
omologhi degli altri paesi 
della Nato, con i quali coo- 
perava nella standardizza- 
zione dei sistemi d'arma e 
degli aerei. 

La direzione da lui capeg- 
giata risponde della ricerca 
e sviluppo di nuovi aerei da 
combattimento e da traspor- 
to ed esercita la prevista 
azione di coordinamento e 
controllo sui progetti di col- 
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Il gen. Licio Giorgieri 


Vettura, in chiaro stato di 
choc, continuava a ripetere 
disperatamente: «Chiamate 
la polizia». 3 
Agenti riescono a ricostruire 
i fatti con maggiore precisio- 
ne. | colpi esplosi dai due 
terroristi, proprio di fronte 
alla discoteca  «Pub' pink 
point», di via del Fontanile 
arenato numero 152, dove 
l'autista ha rallentato per la- 
sciar passare la moto, sono 


laborazione multinazionale, 
a esempio quello che ha 
portato alla realizzazione 
del multiruolo «Tornado». 

Ricade nell’area di respon- 
sabilità della’ direzione 
generale delle costruzioni e 
degli armamenti aeronautici 
e spaziali la realizzazione di 
tutte le infrastrutture aero- 


, nautiche, e in particolare de- 


gli aeroporti militari. La su- 
pervisione sull'attività di 
ricerca e sviluppo coinvolge 
la direzione della quale era a 
capo il generale Giorgieri 
nell'attività di ricerca coordi- 
nata dall’organizzazione 
Statunitense che sovrainten- 
de alla realizzazione della 
Sdi, la costruzione dello 
scudo stellare». 
Le responsabilità ammini- 
‘strative proprie della direzio- 
ne generale ne facevano il 
punto di riferimento neces- 
sario per la stesura e il con- 
trollo sul rispetto di tutti i 
contratti per la fornitura di 
materiali, servizi, e il finan- 
ziamento dei programmi di 
ricerca scientifici e speri 
mentali. 
Licio Giorgieri aveva mante- 
nuto. frequenti contatti con 
Trieste, sua città natale. Vi 
si recava anthe due volte al 
mese per tenere lezione al- 
l'Università. 

a.) 


(s. 
Un profilo in Cronaca 


stati almeno. dieci. Nono- 
stante la luce delle fotoelet- 
triche nella zona non sono 
stati trovati bossoli: le armi 
erano di grosso calibro, a 
tamburo, affermano i tecnici. 
Alcuni proiettili hanno rag- 
giunto anche il muro di un'a- 
bitazione vicina. 

Gli assassini si sono accani- 
ti con barbara lucidità. Prima 
hanno sparato dalla moto, 
passando al fianco dell’auto 
del generale che si era acco- 
stata a destra dopo averli 
visti lampeggiare con insi- 
stenza chiedendo strada. 
Poi la motocicletta si è fer- 
mata. L'uomo che sedeva 
sul sellino posteriore è sce- 
so e da distanza ravvicinata 
ha continuato a colpire: alla 
testa e al torace. 

Gli investigatori stanno cer- 
cando di rintracciare due ra- 
gazzi, allievi di una vicina 
scuola di ballo, che hanno 
assistito alla sparatoria e‘si 
sono gettati subito a terra 
dopo i primi colpi. 

Una motocicletta dello stes- 
so tipo e delle stesse carat- 
teristiche di quella usata dai 
terroristi è stata poi trovata 
dalla squadra mobile di via 
Isabella d'Este, a circa un 
chilometro di distanza dal 
luogo dell'attentato. La poli- 
zia non ha reso noto il nume- 
ro della targa perché la moto 
fino a questo momento non 


«risulta rubata, Il furgone 


mortuario scortato dalla poli- 
zia e dai vigili urbani è giun- 
to poco prima delle 21 in via 
Fontanile arenato. La salma 
del generale è stata quindi 
trasportata nell'ospedale del 
Celio. 6 

La notizia si è diffusa imme- 
diatamente în città e soprat- 
tutto negli ambienti politici. 


A palazzo Chigi era convo- 
cato il consiglio dei ministri: 
il ministro della Difesa, Spa- 
dolini, avvertito, ha lasciato 
la riunione per recarsi sul 
luogo dell’attentato. In con- 
tatto con le forze di polizia 
sul luogo, anche il ministro 
della Giustizia, Virginio Ro- 
gnoni, che ha fornito una 
prima indicazione: «Gli auto- 
ri non hanno niente a che 
Vedere coi dissociati. Que- 
ste sono le nuove leve del 
terrorismo e lo dimostra il 
fatto che questo attentato 
era preparato con precisio- 
ne. Quindi da molto tempo». 


È indubbia la matrice terrori- 
Stica, a prescindere dalla 
stessa rivendicazione che, 
per l'immediatezza, è da 
presumere attendibile. La 
telefonata è stata fatta poco 
meno di un'ora dopo l'atten- 
tato. Anche gli investigatori 
— tra i quali il giudice Dome- 
nico Sica — confermano, a 
tarda ora, l'attendibilità della 
rivendicazione delle ‘Ucc, 
ossia di quella stessa fran- 
gia che ha operato il mese 
scorso al Portuense, nata 
dalla scissione delle Brigate 
rosse alla fine degli anni ‘70 
tra ala movimentista e parti- 
to combattente. L'attività 
delle Ucc si è spesso colle- 
gata a operazioni di terrori- 
smo internazionale e molti 
inquirenti hanno ipotizzato 
una matrice sovrannazio- 
nale. 


E appena il caso di ricordare 
che le Br si erano materializ- 
zate all'improvviso a Roma a 
fine ‘gennaio, al quartiere 
Nomentano: Una riunione di 
terroristi, davanti al cinema 
Espero, fu intercettata dai 
carabinieri. 


STRATEGIA DI MORTE 


II filo che lega 
il terrorismo 
oltre i confini 


ROMA — A un «grande vecchio» che muove i fili del 
terrorismo internazionale aveva fatto esplicito riferimento, 
appena due giorni fa, il capo della polizia, Vincenzo Parisi, 
nell'audizione davanti alla commissione parlamentare sul 
terrorismo e le stragi. Se al momento mancano elementi di 
fatto per definire questo presunto «grande vecchio», certa- 
mente è chiaro che esiste una strategia comune. 

Il generale dell'Aeronautica Licio Giorgieri dirigeva il settore 
delle costruzioni di armi e armamenti per l'aeronautica. Un 
incarico analogo svolgeva il generale Renée Audran, ucciso 
dai terroristi francesi di «Action directe» lo scorso 25 
gennaio. Audran, ufficiale in servizio presso il ministero 
della difesa francese, era responsabile del settore degli 
armamenti e uno dei più qualificati tecnici militari impegnato 
in un programma di cooperazione militare tra Francia e 
Germania occidentale. Quasi contemporaneo all'omicidio di 
Audran è quello, opera dei terroristi della «Raf», dell’indu- 
striale tedesco Ernst Zimmermann titolare di una grossa 
impresa di produzione di motori per aerei militari. 

In Italia è la prima volta che un militare — se si eccettuano 
evidentemente i carabinieri, che sono comunque militari — 
Viene assassinato da un commando terroristico. Tuttavia, 
questo omicidio — almeno per la strategia che verrebbe a 
delinearsi — parte da lontano. Certamente dal sequestro del 
generale statunitense James Lee Dozier. 

Il sequestro Dozier era il primo anello di una «campagna» 
terroristica che prese per obbiettivo gli apparati militari dei 
paesi occidentali. Più recentemente, a questo filone, si 
collega l'omicidio dell'ex sindaco di Firenze, Lando'Conti, 
assassinato il 10 febbraio dello scorso anno, il giorno in cui a 
Palermo si apriva il maxiprocesso contro la mafia. 
Ulteriore nesso di collegamento fra l'omicidio Conti e 
l'omicidio Giorgieri è la matrice terroristica: quella delle 
«Unità comuniste combattenti». 

Giorgieri è ilterzo generale assassinato a Roma. Prima di lui 
erano caduti sotto il piombo terroristici l’americano Leamond 
Hunt, responsabile delle forze multinazionali di osservazio- 
ne nel Sinai, ucciso il 14 febbraio 1984 e, prima ancora, il 
generale dei carabinieri Enrico Galvaligi, responsabile della 
sicurezza nelle carceri, assassinato il 31 dicembre 1981, 
ancora nel pieno della furia terroristica. 


DIVI 
Rai addio 


PAGINA 
Pippo Bau- 
do e Raf- 

faella Carrà hanno 

deciso ‘di lasciare la 

Rai. I due popolari 

presentatori hanno 

accettato i contratti 
proposti loro da 

Berlusconi. Pippo 

Baudo diverrà il 

direttore artistico di 

Canale 5, Retequat- 

tro e Italia 1. 


case sega SG 


Il corpo del generale Giorgieri riverso nell’auto. Il finestrini 
decina da due terroristi che si sono affiancati con una mo! 


stigiosa carriera 


ROMA, POSTI DI BLOCCO OVUNQUE 


Immediatamente scattato 
l'allarme di terzo grado 


ROMA — L'allarme è scatta- 
to immediatamente e le for- 
ze dell'ordine hanno chiuso 
ogni via di comunicazione e 
setacciato interi quartieri. 
Questa volta, infatti, la coo- 
perazione dei cittadini non è 
mancata e il 118 non è risul- 
tato occupato. 

Appena echeggiati i colpi di 
pistola in via del Fontanile 
Arenato, una stretta stradina 
del quartiere Aurelio circon- 
data da caseggiati residen- 
ziali a due piani, la gente si è 
subito resa conto' dell’acca- 
duto e per prima cosa ha 
avvisato la polizia: 

Alla centrale operativa sono 
cominciate ad arrivare le pri- 
me notizie, ma solo quando 
si è capito che la persona 
uccisa dal, piombo di due 
«centauri dai vistosi caschi 
bianchi» era un generale di 
primaria importanza è scat- 
tato il piano d'emergenza di 
terzo grado predisposto dal 
ministro Scalfaro per queste 
occasioni. 

Così, mentre l'autista del 
generale illeso ma in stato di 
choch, veniva condotto con 
un'auto privata ‘al primo 
ospedale, le prime volanti 
hanno raggiunto il luogo del- 
l’attentato. Contemporanea- 
mente, in tutta la provincia il 
tam-tam ha raggiunto ogni 
forza disponibile: i carabi- 
nieri, i vigili del fuoco, la 


guardia di finanza, tutto se- 
condo il piano prestabilito. 
| primi posti di blocco hanno 
riguardato le strade provin- 
ciali, statali e tutte le princi- 
pali arterie che portano a 
Roma. Sono scattati i con- 
trolli anche negli aeroporti 
Leonardo Da Vinci e Ciampi- 
no, e nelle stazioni ferrovia- 
rie. Anche i capolinea degli 
‘autobus extraurbani sono 
stati setacciati dagli agenti. 


MESSAGGIO 
Cordoglio 


di Cossiga 


ROMA — Il Presiden- 
te della Repubblica 
ha inviato il seguente 
messaggio al mini- 
stro Spadolini: «il vi- 
le attentato che ha 
provocato la morte 
del generale ispetto- 
re del Genio aeronau- 
tico Licio Giorgieri mi 
riempie di dolore e di 
sdegno. Certo di in- 
terpretare i sentimen- 
ti di tutti gli italiani 
esprimo il mio più 
profondo cordoglio 
alle Forze Armate e 
all’aeronautica mili- 
tare». 


eni ESSI 


Sii Bim iI 


La matrice dell'attentato è 
subito apparsa sicura, per 
questo sul posto si è recato 
immediatamente per coordi- 
nare le indagini il sostituto 
procuratore della Repubbli- 
ca Domenico Sica. 

La maggior parte delle forze 
dell'ordine è stata impegna- 
ta nei posti di blocco e per la 
sorveglianza sugli altri pro- 
babili obiettivi, ma un certo 
numero di volanti della poli- 


DOLORE 
Lo sdegno 


di Craxi 


ROMA — Il presidente 
del Consiglio Craxi di 
fronte a questo nuovo 
delitto che testimonia 
il perdurare di un’in- 
sensata follia crimina- 
le che si oppone tragi- 
camente ai sentimenti 
e ai valori dei cittadini 
italiani, ha ribadito 
l'impegno dello Stato 
per l’eliminazione del 
terrorismo e ha mani- 
‘festato l’espressione 
del cordoglio suo e 
dell'intero governo ai 
familiari del generale 
Giorgieri, alle Forze ar- 
mate e all’Aeronautica. 


sl n 


Controllate subito i numeri del gioco 
n. 3 con quelli delle vostre cartelle, 
conservate le pagine de 


«IL PICCOLO» 


e telefonateci subito appena avrete 
fatto SuperBingo. 


parano 


alto ufficiale colpito da numerosi proiettili di pistola 
tuttora l’incarico di libero docente - Una lunga, pre 


o appare infranto dai colpi. Ne sarebbero stati sparati una 
to. 


zia e dei carabinieri ha ra- 
strellato la città a sirene 
spiegate. 

Le ricerche si sono estese 
anche lungo il litorale Nord 
della provincia di Roma, ben 
collegato alla città dalla via 
Aurelia, vicinissima al luogo 
dell’attentato e particolar- 
mente trafficata a quell'ora. 
Gli agenti che si sono gettati 
all'inseguimento, però, han- 
no subito capito che l'impre- 
sa sarebbe stata difficile. La 
grossa moto Enduro evita il 
grande traffico e permette 
una rapida fuga, Inoltre, po- 
co distante da via del Fonta- 
nile Arenato: comincia la 
campagna raggiungibile fa- 
cilmente da numerose stra- 
dine. ‘ 

Non è escluso che la moto 
da Enduro praticolarmente 
adatta per passare dall’a- 
sfalto alle strade sterrate sia 
stata scelta dai terroristi pro- 
prio per questo. 
Dell’accaduto è anche stato 
informato il Consiglio dei mi- 
nistri, che si era riunito da 
pochi minuti per discutere 
altri problemi. E subito 
entrata in funzione una linea 
«rossa» che ha tenuto in 
costante contatto telefonico 
il ministro dell'interno Scal- 
faro con le forze dell’ordine 
e quest'ultimo con il Presi- 
dente del consiglio Craxi, 
che si trovava a Milano. 


: ; Tri rie n 


Interni 


Sabato 21 


LA CRISI 


Al Paese 


occorre 


solidarietà 


Sulla situazione econo- 
mica e politica del pae- 
se, sulle sue prospetti- 
ve future, il ministro del 
Tesoro Giovanni Goria 
ha acconsentito di scri- 
vere per «Il Piccolo» 
questo articolo che pro- 
poniamo ai lettori. 


Ministro del Tesoro 
Giovanni Goria 


Non molti anni fa il nostro 
paese stava scivolando pian 
piano ma ineluttabilmente 
verso l'Africa. Grazie all'im- 
pegno di tutti, l'economia 
italiana è riuscita a risalire in 
Europa ritrovando nel corso 
di quest'anno andamenti 
prossimi a quelli degli altri 
paesi europei. E tutto questo 
è avvenuto perché nel 1982- 
'83 abbiamo avuto il corag- 
gio di una svolta nell’impo- 
stare una politica economica 
di risanamento e di rilancio, 
di cui oggi raccogliamo i frut- 
ti, senza aver «lasciato vitti- 
me» sul campo. 

Ricordare le «regole di com- 
portamento» indicate, le 
«azioni» attuate e i risultati 
conseguiti, significa ricono- 
scere non solo la bontà di 
una politica che è riuscita ad 
affermarsi nonostante molti 
scetticismi, ma anche ritro- 
vare determinazione su 
scelte rispetto alle quali 
quanti hanno a cuore l’inte- 
resse generale del paese 
oggi sono in grado di fare 
poche contestazioni. 

La politica economica, impo- 
stata alla fine del 1982, era 
fondata su un mix di stru- 
menti di politica monetaria, 
dei redditi e di bilancio volta 
al graduale raggiungimento 
dell'obiettivo; si cercava, in 
altri termini, di evitare che il 
risanamento, concentrato in 
un solo strumento, penaliz- 
zasse, magari eccessiva- 
mente, soltanto qualcuno. 


Una politica monetaria at- 
tenta e una severa politica 
del cambio ci hanno restitui- 
to un sistema industriale ri- 
strutturato ed efficiente. La 
politica dei redditi — che ha 
preso le mosse dall'accordo 
del gennaio 1983 in cui i 
sindacati accettarono di 
smantellare la teoria del sa- 
lario come variabile indipen- 
dente — ha contribuito a 
riportarci sulla strada del be- 
nessere economico senza 
abbassare il tenore di vita 
del paese. 


Una politica di bilancio volta 
a ricercare il migliore punto 
di equilibrio tra l'esigenza di 
ridurre il disavanzo e quella 
di ottenere il massimo svi- 
luppo del sistema economi- 
co, ha saputo frenare la for- 
mazione di un fabbisogno 
annuale che nel 1986 è stato 
inferiore sia a quello dell’an- 
no precedente sia all’obietti- 
vo prefissato. 


Le condizioni complessive 
della nostra economia sono 
oggi diverse e molto migliori 
rispetto a quelle di allora e 
almeno nel breve termine, le 
prospettive non ci fornisco- 
no gravi motivi di preoccu- 
pazione. 

Realistiche previsioni su 
dollaro e petrolio lasciano 
presupporre che l’allenta- 
mento del nostro vincolo 
estero continuerà a manife- 
starsi con effetti positivi sul- 
la bilancia commerciale e su 
quella dei pagamenti; la li- 
nea di discesa dei prezzi al 
consumo dovrebbe prose- 
guire con continuità, portan- 
doci a fine anno ad avvicina- 
re i migliori paesi europei; 
quasi al termine di una com- 
plessa stagione contrattuale 
sul pubblico impiego, che ha 
interessato oltre 3 milioni e 
mezzo di lavoratori, le scelte 
contrattuali complessiva- 
mente compiute appaiono 
coerenti con lo schema ge- 
nerale di risanamento; gli 
obiettivi di contenimento 
della finanza pubblica man- 
tengono la loro validità 
anche se rischiano di essere 
messi alla prova da tutti co- 
loro che, cono senza ma- 
schera, continuano ad as- 
saltare la diligenza della 


IL PICCOLO 


fondato nel 1881 


spesa pubblica. 

Partire da una situazione 
oggettivamente migliore non 
significa però smettere di 
governare o abbandonare la 
«logica» che ci ha guidato 
fino a oggi, significa invece 
fare un salto di «mentalità»: 
superare la fase degli «ag- 
giustamenti» per passare al- 
le «grandi operazioni». 

La logica della gradualità 
che ha ispirato molti dei 
provvedimenti di questi ulti- 
mi anni, ha consentito di 
intervenire in maniera pro- 
fonda su alcuni settori, evi- 
tando tensioni o. rotture che 
accompagnano inevitabil- 
mente misure di più imme- 
diato effetto ma anche di più 
incerta gestione. Senza sot- 
tovalutare l’importanza (e la 
difficoltà) di continuare 
comunque in questa azione 
di controllo minuto e accorto 
della «normale» gestione 
della spesa pubblica, è ora 
necessario passare ad at- 
taccare i meccanismi più 
complessi. 

Si tratta, in particolare: del 
sistema della sicurezza so- 
ciale, ove vanno definiti i 
limiti massimi di previdenza 
e di contribuzione collettiva, 
lasciando spazio alla gestio- 
ne di forme integrative; degli 
enti locali, i quali devono 
poter prelevare autonoma- 
manete risorse per eventuali 
interventi aggiuntivi che si 
decidesse di deliberare a li- 
vello locale; del sistema fi- 
scale, ove occorre procede- 
re in maniera più incisiva 
nello spostamento dell’im- 
posizione da diretta a indi- 
retta. 


Posto che in tali settori già si 
è agito, per quanto possibi- 
le, toccando punti specifici, 
è ora necessario passare a 
vere e proprie riforme che 
assicurino un controllo della 
spesa su di un orizzonte 
temporale più ampio. Solo 
per tale via sarà possibile 
conseguire un duraturo rie- 
quilibrio della finanza pub- 
blica. 

E appena il caso di avvertire 
dell’improponibilità di modi- 
fiche in tali settori senza 
un'operazione di interpreta- 
zione intelligente delle esi- 
genze dei singoli e senza 
un'azione di ricomposizione 
di spinte corporative che, fa- 
cendosi forza l'una sull’altra, 
oggi agiscono nel senso di 
rendere impossibile qualsia- 
si modifica. Ne risulta, così, 
un quadro immobile che solo 
un recupero della politica e 
della capacità di rappresen- 
tanza possono assicurare di 
smuovere in maniera posi- 
tiva. 


Le grandi operazioni (pen- 
sioni, sanità, finanza locale, 
etc.) che ineludibilmente 
debbono seguire la fase del 
controllo quantitativo della 
finanza pubblica, rilancian- 
do la questione della qualità 
dei servizi pubblici, richiedo- 
no una solidarietà e una 
realtà almeno pari, come 
intensità, e quella che si è 
manifestata negli ultimi anni. 
La Dc si è ricandidata alla 
guida del governo non per? 
ché insoddisfatta su come si 
è operato sinora ma proprio, 
a partire dai buoni risultati 
raggiunti, per accompagna- 
re al nuovo sforzo di proget- 
tualità l'esigenza di fare il 
più possibile coincidere. il 
ruolo di guida del governo 
con la capacità di rappre- 
sentanza dei consensi. Con- 
sensi non solo determinanti 
pef quantità, ma più che mai 
essenziali per la qualità pre- 
sentando la Dc, per la sua 
natura popolare, nazionale e 
interclassista, già in sé quel- 
la «alleanza dei migliori» la 
cui piena operatività è inte- 
resse generale del paese. 

Troverei assai paradossale 
e pregiudizievole per tutto il 
buon lavoro fatto assieme 
che non venisse restituito in 


termini di lealtà, fiducia e‘ 


collaborazione quel tanto 
che la Dc ha saputo sino a 
oggi dare ad altri, già aven- 
do dimenticato di non aver 
mai avuto altrettanto in pre- 
cedenza. 
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CRISI / ULTIMATUM DELLA DC 


Andreotti ha solo sette giorni 


De Mita vuole una risposta su quattro punti: il nucleare è il primo 


ROMA — Mentre Craxi par- 
lando a Milano dichiarava 
che «sul nucleare comincia- 
mo intanto a chiedere un'o- 
pinione ai cittadini del nostro 
Paese, rifuggendo da inutili 
e complicate alchimie», An- 
dreotti a Roma aveva ieri 
con la delegazione democri- 


stiana la conversazione più © 


difficile dall'inizio delle con- 
sultazioni. E anche la più 
lunga. Conclusasi con una 
frase di De Mita: «Vai avan- 
ti». Alla quale ha fatto segui- 
to un'aggiunta lapidaria: 
«Ma fino a venerdì, perché 
entro quel giorno vogliamo 
una risposta». 

La Dc concede dunque ad 
Andreotti un'altra settimana 
di tempo per riaggiustare la 
maggioranza o per decidere 
che inon è possibile. E gli 
consegna un progetto defini- 
to «a chiavistello» e diviso in 
quattro punti: a) la moratoria 
sul nucleare si può fare sol- 
tanto se diventa il succo del- 
l'accordo; b) di conseguen- 
za niente referendum in ma- 
teria; c) si esclude di trattare 
su due tavoli diversi: gover- 
no e referendum vanno di- 
scussi insieme; d) sulla giu- 
stizia resta valido quanto già 
stabilito: si tenta cioè di fare 
un'intesa sul pacchetto Ro- 
gnoni e, se non si fa in 
tempo, si dà via libera al 
referendum su questo argo- 


mento. 

Come si vede, si tratta delle 
proposte contenute nell'or- 
mai famosa lettera inviata 
da Andreotti ai cinque partiti 
della ex maggioranza, rive- 
duta ma non corretta: infatti, 
i democristiani tengono a 
precisare che il concetto di 
moratoria nucleare era già 
implicito in quel documento, 
dato che esso propone di 
abrogare in parlamento le 
stesse tre leggi che si vor- 
rebbero abrogare con i refe- 
rendum, senza però smon- 
tare ciò che già esiste. 

A questi quattro punti il Psi 
— secondo la strategia de- 
mocristiana — deve rispon- 
dere con altrettanti «sì». E 
deve farlo entro la fine della 
prossima settimana. Il per- 
ché è semplice: la Dc insiste 
che prima del congresso so- 
cialista occorre fare un go- 
verno che escluda tassativa- 
mente un referendum sul 
nucleare; altrimenti vuol dire 
— ha detto De Mita — che 
non c'è maggioranza, e allo- 
ra bisognerà decidere cosa 
fare. 

Insistendo su queste posi- 
zioni, la Dc evoca anche 
quello che viene ormai defi- 
nito. «il nocciolo. duro»: si 
tratta di Spadolini, ancora 
una volta confermatosi il più 
irriducibile nel chiedere la 
cancellazione dei referen- 


dum. Andreotti comincia og- 
gi stesso un secondo giro di 
consultazioni incontrando 
separatamente tutti e cinque 
i segretari della. maggio- 
ranza. 

Intanto scambi di pareri (ca- 
lendario alla mano) sui tem- 
pi della crisi e delle mosse 
successive in.caso di falli- 
mento fra il ministro dei rap- 
porti con il Parlamento, 
Mammì (Pri), e il capogrup- 


po democristiano alla Came- < 


ra, Martinazzoli. Il Capo del- 
lo Stato non ha molto tempo 
ancora per decidere l’'even- 
tuale scioglimento delle Ca- 
mere. Incombono, nella pri- 
ma quindicina di giugno, 
grossi impegni internaziona- 
li: il 4 viene Reagan, il 7 si 
riuniscono a Venezia i lea- 
der dei paesi maggiormente 
industrializzati. Difficile fare 
le elezioni in quei giorni, e 
sarebbe comunque meglio 
farle prima, se proprio fosse 
necessario. In questo caso il 
Parlamento andrebbe sciol- 
to al più tardi entro il 16 
aprile. 

L’ultimo fatto politico di 
grande rilievo sarebbe allora 
il congresso socialista, una 
valutazione che viene tenuta 
presente, anche se per moti- 
vi opposti, sia dal Psi sia 
dalla Dc. Una valutazione 
nella quale entra anche il 
problema di chi dovrà even- 


tualmente dirigere il governo 
che gestisce le elezioni: può 
diventare il cruccio maggio- 
re di Cossiga. 

Il rifiuto del metodo dei 
«due tavoli» irrita il Psdi che 
l'aveva suggerito. Nicolazzi 
parla di «gioco al massacro» 
e di «veti incrociati». «Non si 
può ingannare l'opinione 
pubblica. strumentalizzando 
la questione dei refe- 
rendum». 

Per mettere a punto gli ultimi 
dettagli del «pacchetto Ro- 
gnoni», il presidente incari- 
cato ha parlato a lungo con il 
ministro guardasigilli e con il 
senatore Vitalone (magistra- 
to). Rognoni ha poi com- 
mentato: «Come il governo 
Craxi aveva un programma 
sulla giustizia, dovrà averlo 
anche il prossimo governo». 
E se non si fa in tempo ad 
approvarlo in Parlamento? 
«Questa è un'altra que- 
stione». 

(@.08.) 


n 8 

ASSOLTO. E stato assolto 
con la formula più ampia 
(perché il fatto non sussiste) 
dall'accusa di peculato, a 
Roma, Federico Bigi, espo- 
nente della Dc di San Marino 
ed ex ministro degli esteri 
della Repubblica del Titano. 
La sentenza è stata emessa 
dai giudici della quinta se- 
zione penale. 


TRA ANDREOTTI E DC 


Sul nucleare opinioni diverse 


Ma il presidente incaricato continua la ricerca di un’intesa 


Commento di 
Francesco Damato 


L’atteso incontro di An- 
dreotti con la delegazio- 
ne democristiana, che 
per conto della direzione 
del partito segue la crisi 
di governo, ha conferma- 
to ciò che.a parole tutti 
hanno tenuto e tengono 
a smentire. 

Esiste tra il presidente 
del Consiglio incaricato 
e lo stato maggiore della 
De se non un contrasto, 
una seria differenza di 
vedute o di disponibilità 
sul problema dei referen- 
dum. riguardanti l’ener- 
gia nucleare. 

La delegazione democri- 
stiana ha autorizzato An- 
dreotti a proseguire nel- 
le trattative per cercare 
un accordo che eviti lo 
svolgimento di questi re- 
ferendum, concedendo 
ai socialisti anche la co- 
siddetta moratoria, cioè 
una breve, limitata so- 
spensione del program- 
ma nucleare. 


Andreotti, invece, sapen- 
do che i socialisti, ma 
anche i socialdemocrati- 
ci, vogliono fare questi 
referendum a ogni costo, 
ha voluto lasciarsi un 
certo spazio di manovra. 
Interrogato dai giornali- 
sti sulla possibilità di 
evitare o non evitare le 
prove referendarie una 
Volta definita la morato- 
ria, egli ha prudentemen- 
te risposto: «Una cosa 
per volta». 

Si presume che i nodi 
Verranno al pettine entro 
una settimana. Si è infat- 
ti capito che Andreotti 
dovrà tirare definitiva- 
mente le somme del suo 
lavoro prima del con- 
gresso nazionale sociali- 
sta che si aprirà a Rimini 
il 31 marzo. 

Un'altra cosa si è capita 
chiaramente:  l’intenzio- 
ne di De Mita di non la- 
sciare per strada i repub- 
blicani, il collegamento 
con i quali è stato signifi- 
cativamente confermato 
dal capogruppo demo- 


cristiano del. Senato 
Mancino, fedelissimo del 
segretario del partito. 

E i repubblicani, come ha 
spiegato Spadolini dopo 
un lungo incontro con 
De Mita immediatamente 
successivo a quello di 
Andreotti con la delega- 
zione della Dc, sono irri- 
ducibilmente contrari al- 
lo svolgimento dei refe- 
rendum sulle centrali nu- 
cleari. 

Ciò per non parlare del 
Vice segretario del Pri 
Giorgio La Malfa, che 
proprio. ieri ha sparato 
anche contro il referen- 
dum sulla responsabilità 
civile dei magistrati in 
qualche modo accettato 
dalla Dc. Egli ha indicato 
in questo referendum 
un’inaccettabile opera- 
zione intimidatrice dei 
socialisti contro la magi- 
stratura. 

In queste condizioni la 
soluzione della crisi as- 
somiglia alla notoria- 
mente ‘impossibile qua- 
dratura del cerchio. 


CRISI / SEMPRE PIÙ DIFFICILE 


padolini, un nocciolo duro 


Ma nemmeno il segretario de sembra credere nell’ulteriore tentativo di ricucitura 


ROMA — «Adesso si tratta 
di lavorare» sospira. Giulio 
Andreotti, ermetico come 
suo solito dopo le due ore e 
mezzo trascorse al terzo 
piano di palazzo Cenci- 
Bolognetti, nello studio di 
Ciriaco De Mita. Umore! Im- 
perscrutabile. Possibilità di 
giungere al traguardo? Igno- 
te. Ma lui non dispera, nono- 
stante i 7 giorni soli conces- 
sigli. «Oggi ne abbiamo 20. 
Il congresso socialista è il 
salino? sEscallorarig:cie 
tempo». 

Lo dice ma ci crede forse 
poco visto che già questa 
mattina alle 8 vedrà Spadoli- 
ni. E poi i segretari del pen- 
tapartito. Ma nonostante tut- 
to crede che uno spiraglio lo 
si possa trovare, anche sul 
tema dell'energia che resta 
lo scoglio più arduo da dop- 
piare in questa sua difficilis- 
sima ‘navigazione a vista. 
«Bisogna vedere se c'è, 
come ritengo, concordia nel 
sapere cosa dobbiamo fare 
sul programma energetico. 


Dobbiamo prendere comun- 
que delle decisioni dopo la 
Conferenza nazionale, 
Lo scopo è evidente: cerca- 
re di trovare un minimo co- 
mune denominatore tra i 
partiti, specie dopo le ipotesi 
di mediazione avanzate da 
Altissimo e da Nicolazzi. Ma 
l’incontro con la delegazione 
del suo partito non è stato 
poi così positivo come forse 
Andreotti sperava («Dobbia- 
mo sapere cosa accadrà pri- 
ma dell'inizio del congresso 
socialista» confermavano 
intanto Scotti e Bodrato), 
anche perché, diffidenze col 
Psi a parte, De Mita stesso 
si era premurato di insistere 
su una delle condizioni da 
rispettare: «Dev’essere un 
accordo a cinque. Con tutti e 
cinque i partiti dell’ex coali- 
zione» diceva. 

Una regola che pareva crol- 
lare giusto pochi attimi do- 
po. Quando cioè a piazza 
del Gesù (a sorpresa, dopo 
l’uscita di Andreotti che non 
ne sapeva nulla e che si 


sarebbe irritato per questo) 
piombava Giovanni Spado- 
lini. 

Il quale, dopo una mezz'ora 
buona di colloquio con De 
Mita, faceva sapere ufficial- 
mente che «non c'è nessun 
passo avanti, neanche di un 
millimetro»; che la crisi «era 
già difficile e Jo diviene sem- 
pre di più ogni giorno che 
passa»; che «un accordo sul 
nucleare è chiaramente 
alternativo ai referendum» e 
infine che di «tavoli separa- 
ti» non voleva nemmeno 
sentire parlare. 

Un colpo al cuore per le 
speranze di Andreotti. Che 
comunque, nel corso del 
dialogo con la delegazione 
Dc, era apparso ancora ab- 
bastanza ottimista. «Lo spa- 
zio c'è» assicurava ai suoi 
interlocutori. «Il fatto che i 
socialisti non abbiamo fatto 
seguire un loro documento 
ufficiale ai lavori della dire- 
zione, dimostra che si può 
ancora trattare. E poi ci sono 
le novità introdotte dalle ipo- 


tesi di mediazione di Altissi- 
mo e Nicolazzi». De Mita gli 
ha risposto di non fidarsi 
troppo: «Se c'è una politica 
comune c'è una maggioran- 
za. Ma se non c'è una politi- 
ca comune non può esserci 
un governo». 

«Credo che: in questo gioco, 
fatto di dichiarazioni conti- 
nue, di motivazioni improvvi- 
sate, di correzioni e indica- 
zioni ogni mattina e ogni 
pomeriggio, . sia. arrivato. .il 
momento in cui le furbizie 
devono sparire» ha tenuto a 
dire al termine dei suoi in- 
contri De Mita. Si riferiva, 
evidentemente, ai socialisti. 
Ma negli andreottiani è rima- 
sta l'impressione di un impli- 
cito attacco al ministro degli 
esteri. Così da far loro nota- 
re come sia stato quanto 
meno «poco opportuno» 
convocare a piazza del Ge- 
sù Spadolini pochi attimi 
dopo l'uscita di Andreotti per 
sentirlo far risuonare cam- 
pane a morto per il costi- 
tuendo governo.i«E lui il 


vero nocciolo duro» borbot- 
tava Franco Evangelisti al- 
l'apparire del ministro della 
difesa, evidentemente 
preoccupato della piega che 
gli avvenimenti stavano 
prendendo («Ma non mi fate 
dire niente sennò De Mita se 
la piglia con me...» aggiun- 
geva). Poco più in là Forlani 
confermava secco: «La si- 
tuazione non sale e non 
scende». 

Andreotti, rientrato nel suo 
studio, masticava un po’ 
amaro per le dichiarazioni 
rilasciate dal leader repub- 
blicano. Ha una settimana 
davanti a sé e spera coll’aiu- 
to del Psi (i suoi si sono 
affacendati in telefonate ad 
Amato e De Michelis) di riu- 
scire a sventare le mine 
piazzategli davanti. Ma De 
Mita non pare credere che la 
cosa gli sia possibile: «Ho 
capito che il tentativo si 
chiude. Qualcun altro non 
l’ha capito. Ma lo capirà pre- 
sto» ha confidato ieri sera a 
un parlamentare amico. 


ARCHIVI ALLA LUCE 


Tutti imassoni dal 1870 al 


"23 


«Fratelli» eccellenti come Badoglio e Garibaldi — Chiesto'il placet vaticano 


ROMA — A palazzo Giusti- 
niani continuano le grandi 
pulizie. 

Hanno cominciato dai polve- 
rosi scantinati dove la mas- 
soneria del Grande Oriente 
d'Italia si riscopre interclas- 
sista, più proletaria che bor- 
ghese, e soprattutto antifa- 
scista. Sta scritto su quindici 
libroni, vergati con elegante 
grafia, fortunatamente sot- 
tratti alla «critica dei topi» e 
ora eccezionale «giacimen- 
to culturale» per scrivere la 
storia della massoneria ita- 
liana fra il 1870 e il 1923, 
anno del crepuscolo liberale 
e, quindi, massonico. 

E intanto si scopre che l’ulti- 
ma grande «epurazione»; 
dall'anno della P2 fino alla 
scorsa estate, con tremila 
«fratelli» messi fuori dagli 
usci delle «officine» (leggasi 
logge), ricorda tanto quella 
del 1873: anche allora ci fu 
una cacciata in grande stile, 
un taglio addirittura della 
metà di tutti gli affiliati, di 
tutti quei massoni, cioè, che 


erano entrati in «famiglia» 
per carrierismo. La storia, 
insomma, si ripete. 
L'albergo è sempre quello, 
l’Hilton di Monte Mario. Oggi 
si riunisce la consueta e tra- 
dizionale «grande loggia 
amministrativa», l’appunta- 
mento di fine marzo che ogni 
tre anni porta anche l’elezio- 
ne del gran maestro e del 
«governo» massonico. Non 
è questo l’anno giusto, per- 
ché il secondo triennio di 
Armando Corona, medico 
sardo, repubblicano, grande 
maestro del «dopo Gelli» e 
dell’«operazione pulizia», 
scade nell’88. 

E potrà essere confermato 
ancora una volta. Stavolta, 
però, ha fatto. precedere 
l'annuale appuntamento da 
un momento pubblico: per la 
presentazione del libro di un 
sacerdote paolino, padre 
Rosario Esposito («Le Gran- 
di Concordanze tra Chiesa 
Cattolica e Massoneria»: le 
maiuscole sono dell'autore) 
e, appunto, dei registri delle 


«matricole dei diplomi» degli 
affiliati alla massoneria dal 
1870 al 1923. 

Tutta l'attenzione è concen- 
trata su quei 15 volumi, ma 
gli storici Aldo Mola e Anna 
Maria Isastia, ai quali il «gia- 
cimento» è stato affidato per 
una ‘analisi della composi- 
zione massonica di quel pe- 
riodo, gelano subito gli entu- 
siasmi: «Non si vada a cac- 
cia di nomi eccellenti. Di 
eccellente, qui, c'è l'insieme 
del popolo massonico». Ed 
ecco l'accento sul «corag- 
gio» di quei 1011 «fratelli» 
che si iscrissero alla masso- 
neria fra il giugno e il dicem- 
bre del 1923, nonostante nel 
febbraio del '23 il regime 
mussoliniano avesse decre- 
tato l’incompatibilità fra 
l'iscrizione al partito fascista 
e l'adesione alla massone- 
ria. L'ultimo nome è quello di 
un fonditore di Firenze, che 
si iscrisse proprio il 15 di- 
cembre del ’23: si chiamava 
Rolando Vignoli ». 

«Non è un caso — ricorda 


Anna Maria Isastia — che 
proprio a Firenze, nel '25, ci 
fu la terribile notte di San 
Bartolomeo, con le squa- 
dracce fasciste ‘all'attacco 
dei massoni ». 

I nomi eccellenti, comunque, 
ci sono. Intanto alcuni gran- 
di gerarchi fascisti, come 
Balbo, Farinacci e Starace, 
iscritti nel 1919. Oppure Vit- 
torio Valletta che nel 1920 
trattò con gli operai di fabbri- 
che occupate sulla base di 
una risoluzione della giunta 
del Grande Oriente, allora 
guidata dal. gran maestro 
Domizio Torregiani. 
C'erano mazziniani e gari- 
baldini, liberali e conserva- 
tori e liberali democratici. 
Non si hanno notizie sull'ap- 
partenenza alla massoneria 
di regnanti di Casa Savoia. 
Ma c'è un indizio che riguar- 
da Umberto |: ai suoi funerali 
a Roma, dopo l'attentato, fra 
i molti labari presenti c'era- 
no anche le insegne abbru- 
nate — in segno di lutto, 
rituale riservato ai «fratelli» 


— della loggia dei Monti Se- 


igreti. della Valle dell'Arno. 


Anche il maresciallo Bado- 
glio, all'inizio del secolo, fu 
affiliato, poi però fu feroce- 


» mente antimassonico. Di 


Garibaldi, che fu gran mae- 
stro nel 1864 e poi gran 
maestro onorario a vita, si 
sa tutto. Meno che era stato 
affiliato a Montevideo nel ‘44 
e, soprattutto, che conferì il 
grado 883 all’anarchico Baku- 
nin, che era andato a trovar- 
lo a Caprera. 

Dal passato al presente. In- 
tanto intema di rapporto con 
la Chiesa cattolica. Padre 
Esposito ha scritto un libro e 
presentandolo risponde — a 
un «fratello» che dichiara di 
essere «prima massone e 
poi cattolico» e per questo 
espulso dalla De — che «es- 
sere nella Chiesa è profes- 
sione religiosa, essere nella 
massoneria è altra cosa». E 
tuttavia non capisce i conflit- 
ti considerato che «si cerca- 
no le stesse cose: come la 
pace». (pl. vi.) 


POLEMICHE 


Più «verde» 
che non partito 


ROMA — Di verde c'è solo 
la cartellina, qualche foglio 
tirato al ciclostile e un timbro 
della campagna elettorale 
del 1983. Con un po' di im- 
barazzo il geologo Renzo 
Zia, presidente da poco elet- 
to, guarda la sala vuota e 
dice: «Abbiamo voluto esse- 
re pochi apposta. Sono solo 
i primi passi, da lunedì pren- 
deremo contatto. con gli 
altri...». 

Come inizio: poteva: andare 
meglio:»il: partito ecologico. 
dei «Verdi d'Italia» ‘si pre- 
senta nell'indifferenza gene- 
rale delle varie associazioni 
ambientaliste, più che con- 
sensi trova disinteresse e 
stupore. 

Un programma riassunto in 
pochi punti e una filosofia 
ancora da mettere a fuoco 
per un partito che si propone 
di tutelare «Ia qualità della 
vita e della natura» fanno 
storcere il naso ‘a Silvano 
Vinceti, del coordinamento 
nazionale delle Liste verdi: 
«La cosa mi puzza di brucia- 
to. Non esiste il partito Ver- 
de, noi siamo l’antitesi del 
partito». 

La voglia di verde però è 
nell’aria da tempo, mobilita 
coscienze e interessi, scate- 
na corse e appetiti dei partiti 
politici. «Perché non dare un 
senso a tutto questo, perché 
rinunciare a un fulcro di ag- 
gregazione che in seguito 
sia in grado di condurre una 
battaglia in Parlamento?», si 
domanda il professor Zia. 
C'è il Pci che vuole costituire 
la Sinistra indipendente ver- 
de e chiede al leader cari- 
smatico degli ambientalisti, 
Gianni Mattioli, di candidar- 
si; c'è il Psi mobilitato nella 
campagna antinucleare che 
ha in Adriano Sofri e Marco 
Boato, ex Lotta continua, gli 
ispiratori della linea verde; e 
c'è il grande dibattito all’in- 
terno delle ‘associazioni e 
del movimento sull'eventua- 
lità di presentare liste verdi 
in caso di elezioni anticipa- 
te: in questo scenario, un 
gruppetto di pochi intimi ha 
rispolverato un vecchio pro- 
getto che. qualche. anno fa 
non era andato in porto e lo 
ripropone bruciando tutti sul 
tempo. 

«Movimento di destra? Mac- 
ché!» chiarisce il segretario 
del neonato partito Nicolò 
Buzzo. «C'era stato qualche 
anno fa un equivoco per col- 
pa di alcuni missini di Napoli 


che, erano entrati nelle :no-! 
stre file: per colpa loro 
progetto si arenò, ma ades-! 
so abbiamo fatto pulizia, ab-; 
biamo buttato via la destra e, 
ci presentiamo come partito! 
senza colorazioni». H 
Difficile pensare che l’inizia-; 
tiva possa fare strada e tro-: 
vare consensi tra gli am-' 
bientalisti tradizionali. Lega! 
Ambiente, Italia Nostra, Wwf: 
è Amici della terra hanno già‘ 
preso le. distanze. ; 
«Non sono ‘credibili. e poi; 
non hanno nessun diritto di 
candidarsi come paladini‘ 
dell'ambiente. Sono sempli-! 
cemente degli opportunisti»,. 
tuona Gianni Squitieri della‘ 
Nuova ecologia. «Opportu-! 
nisti? E perché? lo sono in; 
buona fede e credo che ai 


verdi il nostro partito possa‘ 


dare un buon contributo»,. 
spiega il professor Zia. 

L'ambiente, dopo i saccheg- 
gi e le scorrerie, è già territo- 
rio di caccia elettorale. Chi” 
c'è dietro il partito dei «Verdi 
d’Italia»? «Assolutamenté 
nessuno... ll partito nony si 
identifica con gli attuali 
schieramenti politici», preci: 
sa..il segretario Buzzo. Ma 
nella confusione che accom- 
pagna questa crisi elettora- 
le, si affaccia il sospetto che 
i partiti stiano sondando il 
terreno per contenere e con: 
vogliare il voto verde in caso 
di consultazione anticipata. 
Al convegno di qualche giot- 
no. fa, a Pisa, il movimento 
ambientalista si è trovato 
diviso sull'ipotesi di presen- 
tare o meno proprie liste: le 
candidature dei padri dell’e- 
cologia in, Italia, come Ce- 
derna, Pratesi, Laura Conti; 
Nebbia, Mattioli, affiancata a 
quella di nomi dello spetta- 
‘colo o del cinema, come: 
Gianna Nannini o Lea Mas- 
sari, hanno creato dissensi è: 
perplessità. Il partito dei 
«Verdi d’Italia» invece non 
ha dubbi: apre subito la. 
campagna di reclutamenta. 
«Se reagitemo? Credo che il, 
disinteresse sia la risposta 
migliore», chiarisce Vinceti 
a nome delle liste verdi. Per 
gli habitués delle battaglie. 
ecologiche, il fatto del giorno, 
non è questo «fantomatico & 
inutile partito»: è il messag- 
gio di Papa Wojtyla contrò 
l'atomo. «Bisognerà man: 
dargli un telegramma, per: 
ché le sue parole hanno. 
seppellito per sempre il nu: 
cleare». (g. Si 


Ad aprile gli anticipi 
sul contratto scuola 


ROMA — Il consiglio dei 
ministri riunitosi a Palazzo 
Chigi ha concluso i suoi bre- 
vi lavori poco prima delle 20. 
Nel corso della riunione è 
stata concessa l'autorizza- 
zione alla sigla dei rinnovi 
contrattuali riguardanti la 
scuola e il parastato e la 
defiscalizzazione del prezzo 
di alcuni prodotti petroliferi, 
tra cui la benzina, che man- 
tiene invariato il prezzo. 

Il contratto del parastato è 
stato approvato con una mo- 
difica, come ha detto il mini- 
stro della funzione pubblica 
Gaspari al termine della riu- 
nione. «Abbiamo approvato 
le modifiche che avevamo 


introdotto nel provvedimento 
degli statali e in più abbiamo 
ricorretto la nona qualifica 
per cui si riaprono gli acces- 
si al personale con anzianità 
e livello adeguato. La Dirstat 
chiedeva il passaggio dal 
settimo all'ottavo livello ma 
questo non era possibile 
concederlo perché avrebbe 
scatenato immediatamente 
tutto l'alto pubblico impiego. 
Sul contratto della scuola 
Gaspari ha detto che «è 
diventato definitivo. Abbia- 
mo approvato anche il Dpr 
applicativo e adesso lo man- 
diamo alla registrazione, 
«Gli anticipi dovrebbero arri- 
vare a partire da aprile». 


PROTESTA DEI COMUNALI A MILANO 


«Il lavoro non si premia con la pagella» 


MILANO — Al grido di «no 
alle pagelle» scendono in 
campo i dipendenti comunali 
milanesi, che lunedì insce- 
neranno una manifestazione 
contro i criteri di attribuzione 
degli «incentivi di produttivi- 
tà» approvati con un accor- 
do assessorato-sindacati 


approvato nel giugno. del-: 


l’anno scorso. 

L’amministrazione comuna- 
le milanese, in pratica, attri- 
buisce una certa cifra (per 
l'85 oscillava tra le 300 e le 
500 mila lire «una tantum» 
per dipendente) secondo 
una valutazione di merito 
data dal superiore gerarchi- 
co sull’attitudine e l'impegno 


del dipendente, che unita 
alla valutazione delle pre- 
senze viene segnalata su 
una «pagella» azzurra. 
«Ma i criteri — spiegano i 
membri del comitato promo- 
tore del referendum per l’a- 
bolizione del provvedimento 
— sono assurdi. Come si fa 
a misurare l'impegno di una 
persona che produce servizi 
secondo parametri di «attitu- 
dine»? Si premiano i necro- 
fori perché seppelliscono più 
morti e i vigili perché fanno 
più multe? 

I vertici della Cgil, Cisl e Uil 
funzione pubblica hanno 
sottoscritto l'accordo (che ri- 
guarda più di 22 mila dipen- 


denti comunali) senza con- 
sultare la base né gli organi- 
smi confederali generali. In 
più, nell'accordo, era previ- 
sto che i vari settori dell’am- 
ministrazione comunale pre- 
sentassero dei «piani di la- 
voro» sui quali istituire para- 
metri per l'assegnazione de- 
gli «incentivi». 

Nel frattempo il fondo desti- 
nato agli incentivi è cresciu- 
to: in pratica invece di asse- 
gnare aumenti salariali o di 
creare occupazione per i 
nuovi servizi offerti dal co- 
mune i fondi risparmiati con 
la diminuzione delle ore di 
straordinario svolte dai di- 
pendenti sono finite nel cal- 


derone degli «incentivi». 
Nell'85 (unico anno per ora 
in cui gli incentivi sono stati 
erogati) erano disponibili 7 
miliardi, nell'86 saranno 
quasi 10 e si parla di 25 
miliardi per l'87: più di un 
milione per dipendente». 
Milano è stata la prima città 
italiana a applicare il mecca- 
nismo degli incentivi, segui- 
ta a ruota da Modena, Reg- 
gio Emilia e Piacenza. | pro- 
motori della protesta hanno 
già raccolto 4.000 firme per 
un referendum abrogativo 
delle «pagelle». 

«Non si può pensare che un 
sistema per migliorare il ren- 
dimento della macchina bu- 


rocratica — dicono — e l'ef-: 
ficenza dei lavoratori funzio-: 
ni senza coinvolgere i lavo- 
ratori. Il premio di produttivi 
tà dovrebbe essere distribui- 
to fra tutti i dipendenti». 
Per quanto riguarda l’assen- 
teismo, che è uno dei criteri 
di formazione dei «voti» del- 
la pagella dei comunali, il 
comitato anti pagella specifi- 
ca che «nel comune di Mila- 
no l’assenteismo. è del:6%, 
molto inferiore a: quello" di 
parecchie aziende private. 
In più il nostro è uno dei 
pochi comuni che garantisce 
gli sportelli aperti al pubblico 
anche il pomeriggio. 

(g. m.) 


Esclusiva in tv 


‘ ROMA — Il Papa comparirà lunedì a «Tv-Tv» la 
trasmissione di Canale 5, di proprietà di 

. Berlusconi. Nel programma-notiziario girato da 
Arrigo Levi sarà infatti presentata una lunga 
Intervista realizzata dai giornalisti della tv privata 

. accompagnando il Papa nelle sue visite alle 
parrocchie romane. «Vescovo di Roma» è il titolo 
scelto per la trasmissione e infatti il'taglio dato 

«alla trasmissione che verrà presentata in 
‘anteprima'‘al giornalisti vaticanisti, Ma è difficile 
Che durante la mezz'ora di colloquio non vengano 

| affrontati anche temi di carattere più generale di 
Quelli legati all'attività di Giovanni Paolo Il nella . 
sua diocesi romana temi che, oltretutto, non sono 

. di grande interesse per una rete televisiva 
nazionale. L'intervista del Papa per una rete 

« Privata è simbolica di quanto tempo è passato da 
Quando, nel 1958, Giovanni XXIII concesse per la 
prima volta un’intervista personale aun 
giornalista del «Corriere della sera». 


Attualità 


IL GOVERNO ACCUSA I SINDACATI 


Belgrado reagisce 


Rilancio del controllo centrale - Autogestione in crisi 


Dall’inviato 

Giorgio Pison 
BELGRADO— «Se una pie- 
tanza è cucinata male, per- 
ché dovrebbe portarla in 
tavola, a ricevere rimbrotti, 
il cameriere e non piuttosto 
il cuoco?». E con questa 
efficace battuta, raccolta 
dal segretario generale del- 
la Cisl, Franco Marini, qui a 
Belgrado in visita ai dirigenti 
del sindacato jugoslavo, 
che quest’ultimo rivela tutto 
il proprio disagio di fronte 
alle proteste dei lavoratori 
per il congelamento dei sa- 
lari stabilito dal governo fe- 
derale. 

A Marini, capitato qui in un 
momento particolarmente 
delicato, i dirigenti sindacali 
jugoslavi hanno così espo- 
sto la propria posizione. «Il 
nostro giudizio — gli ha det- 
to la presidente di turno del 
Csj, Marija Tororivio — è 
negativo sul blocco dei sa- 
lari e sul recupero di quegli 
aumenti che i lavoratori si 
siano attribuiti in assenza di 
proporzionati incrementi 
della produttività aziendale, 
perché si tratta di un prov- 
vedimento governativo che 
colpisce indiscriminatamen- 
te tutti i lavoratori. Invece, 
secondo il sindacato, si do- 
vrebbero ‘consentire au- 
menti, magari accettando il 
concetto di un tetto massi- 
mo salariale, nelle fabbri- 
che che risultino attive». 
Abbastanza netto dunque, 
lo sganciamento del sinda- 
cato dalle posizioni, estre- 
mamente rigide, del gover- 
no. Ma non poteva essere 
diversamente, tenendo con- 
to dello stato di esaspera- 
zione degli operai. In una 
fabbrica di Zagabria, l'as: 
semblea dei lavoratori in 
sciopero ha preteso che i 
rappresentanti sindacali 
scendessero dal palco dei 
dirigenti aziendali: «Voi, da 
quale parte state?» ed. è 
stato un momento di forte 
tensione e per un nonnulla 
non è finita a scazzottate. 
Un giudizio di Marini? Af- 
fiancato dal responsabile 
della Cisl per i rapporti in- 
ternazionali, Angelo Genna- 
ri, e dal segretario regionale 
del Friuli-Venezia Giulia, 
Vittorio Giustina, ripete: 
«Vedo i colleghi jugoslavi 
molto preoccupati, ma non 
impauriti. E certo però che, 
se non si metteranno in mo- 
to i meccanismi di accumu- 
lazione e di reinvestimento 
tecnologico, non si vede co- 
me la crisi delle. aziende 
jugoslave potrà arrestarsi». 
E conclude: «Da parte no- 
stra ci siamo impegnati a 
sostenere nelle nostre sedi 
internazionali un rafforza- 
mento dei rapporti comuni- 


| minareti delle 73 moschee di Sarajevo, la capitale della Serbia (450 mila abitanti) 
svettano sul moderno centro della città che nel 1984 ha ospitato le Olimpiadi della 
neve. Una delle tante contraddizioni — forse solo apparenti — della Jugoslavia, dove 
antico e moderno convivono gomito a gomito, 


tari con la Jugoslavia. Pro- 
prio in questo momento a un 
incontro dei sindacati euro- 
pei a Londra, partecipa per 
la prima volta, come osser- 
vatrice, una delegazione ju- 
goslava. Su quali basi po- 
trebbe ‘svolgersi ora il 
preannunciato confronto 
governo-sindacati? Un'ipo- 
tesi praticabile sembra es- 
sere quella di un parziale 
scongelamento del blocco 
dei salari, e ciò con l'intro- 
duzione di una sorta di sca- 
la mobile che consenta au- 
menti di stipendio legati a 
incrementi di produttività». 


Ma anche il governo recita 
la propria parte. Nello stes- 
so momento in cui sembra 
disponibile a mitigare l’ulti- 
mo provvedimento; il vertice 
federale ammette che «oggi 
la situazione economica è di 
grave difficoltà» per cui il 
provvedimento va integral- 
mente applicato ovunque 
senza margini «interpretati- 
vi» da parte di chicchessia, 
governi repubblicani com- 
presi. Vanno drasticamente 
ridotti quei consumi‘che non 
siano coperti dalla: produ- 
zione, la gente deve lavora- 
re di più, deve essere acce- 


: lerato il contenimento della 


spesa pubblica, le industrie 
BLogLaie debbono fal- 
Ire. 

Dice il vicepresidente del 
governo federale, Milos Mi- 
losavljevic, che non tutto è 
andato male nell’86. E 
migliorata la crescita indu- 
striale e buoni risultati ha 
conseguito anche l’agricol- 


tura. Lo scorso febbraio la 
produzione industriale è 
salita, rispetto al mese pri- 
ma, del 5,4%. Ma se le im- 
portazioni sono calate del 
20%, anche le esportazioni 


GOVERNO 
Bloccati 


i prezzi 


BELGRADO — Il go- 
verno jugoslavo ha 
annunciato ieri sera a 
Belgrado la decisio- 
ne di bloccare e far 
ritornare al livello del 
31 dicembre scorso Ì 
prezzi di alcuni dei 
più importanti beni di 
consumo. Secondo 
l'annuncio tali prezzi 
non potranno variare 
nel corso dei prossi- 
mi tre mesi. £ 


I prodotti sottoposti a 
tale provvedimento 
— nell'ordine di lista 
pubblicato dall’agen- 
zia ufficiale «Tanjug» 
— sono seguenti: 
apparecchiature per 
l'artigianato, prodotti 
metallici di largo con- 
sumo, alcuni macchi- 
nari agricoli, alcuni 


tipi di mobilio, tessu- 
ti, ceramiche, porcel- 
lane, vetrerie, alcuni 
prodotti alimentari e 
cosmetici, oltre pro- 
dotti importanti di 
consumo. 


sono notevolmente calate 


(del 13,6). Di questo passo; 


ci ‘si riduce alla chiusura, 
all'autarchia. Invece, insie- 
me con il pagamento dei 
gravissimi debiti con l'este- 
ro, si debbono reperire an- 
che le risorse per l'acquisto 
di nuove tecnologie, per l’in- 
novazione e l’ammoderna- 
mento dell'impianto indu- 
striale. 

E se l'inflazione è quella 
che è, vuol dire che si deb- 
bono colpire fortemente i 
consumi. ‘| salari debbono 
venir bloccati, non possono 
perpetuamente rincorrere | 
prezzi. Di qui l’ultimo trau- 
matico. provvedimento. Ne 
sono conseguiti i «dieci 
giorni di fuoco», con sciope- 
ti e proteste, ma su tale 
misura erano d'accordo tut- 
te le istanze, anche il sinda- 
cato. E se i sindacalisti han- 
no talvolta fiancheggiato gli 
scioperanti, ebbene, — po- 
lemizza Milosavijevic — è 
stato solo per mascherare 
anche la loro inefficienza. 


«Non si può difendere chi 
vive alle spalle degli altri: se 
non aumenta la produttività, 
qualsiasi aumento di stipen- 
dio è ingiustificato. Anzi, 
semmai è da denunciare 
un'eccessiva lentezza: nel- 
l'applicazione del provvedi- 
mento, sicché la spesa pub- 
blica registra oggi, rispetto 
al precedente trimestre, un 
calo del solo 3%. Macché 
rischio di un'esplosione so- 
ciale. Sarò così signore — 
sotride il vice presidente del 
governo — da non far para- 


goni con gli scioperi dei fer- 
rovieri e dei camionisti fran- 
cesi o con quelli dei minatori 
inglesi». 

Eppure qualcosa sta cam- 
biando. Impedire agli operai 
di autodeterminarsi gli sti- 
pendi è già una messa in 
mora del sistema di autoge- 
stione. «No, non cambia 
niente. Si vogliono solo 
adeguare i salari ai livelli 
produttivi. E se c'è qualcosa 
di nuovo, è che ora siamo 
più che mai decisi a far 
rispettare le leggi. Basta 
con le diverse applicazioni 
da repubblica a repubblica. 
La legge va osservata inte- 
gralmente e ovunque. 
L'hanno fatto la Croazia, la 
Serbia e la Bosnia, i respon- 
sabili degli altri governi re- 
pubblicani li abbiamo riuniti 
proprio ieri, e abbiamo loro 
ribadito che non c'è proprio 
niente da interpretare», 
Ma tutto ciò non intacca in 
qualche modo il principio 
dell'autogestione e le prero- 
gative d'autonomia delle re- 
pubbliche? «L'emergenza 
economica e la lotta all'in- 
flazione — dichiara il vice 
presidente. Milosavljevic — 
impongono maggiori poteri 
d'intervento da parte del go- 
verno centrale. È già stiamo 
di fatto anticipando quegli 
emendamenti costituzionali 
che in questo senso si dimo- 
strano ormai indispensabili. 
Si tratta di modifiche, da 
tempo allo studio, imposte 
dalla necessità di eliminare 
ogni conflitto di competen- 
za, ogni ostacolo che impe- 
disca di perseguire un ar- 
monico sviluppo economico 
nazionale. L'autogestione: 
essa comporta non solo di- 
ritti, ma anche responsabili- 
tà (che al momento appaio- 
no insufficientemente svi- 
luppate). 

«Non può essere che i risul- 
tati negativi di singole im- 
prese autogestite vengano 
distribuiti sull'intera società. 
Neanche l'autogestione può 
prescindere dalle leggi del- 
‘economia di mercato». 
Conclude il rappresentante 
del governo: «Non siamo né 
al tramonto dell’autogestio- 
ne né alla vigilia dell'adozio- 
ne di qualche altro sistema. 
cambiamenti che ci accin- 
giamo a fare puntano a sti- 
molare lo sviluppo dell’auto- 
gestione condizionandola 
fermamente all'economia di 
mercato. Se così non fosse, 
la Jugoslavia avrebbe per- 


‘duto la sua stessa identità». 


Ma è del tutto vero che gli 
ultimi provvedimenti, e 
quelli preannunciati, non in- 
tacchino in qualche modo 
un ordinamento e un siste- 
ma che, complice la. crisi 
economica; stanno ormai 
mostrando la corda? 


INTERROGATO A NEW YORK 


Badalamenti: potrei venire pure in Italia 


«Ma prima — ha soggiunto sibillinamente il boss di Cinisi — devo vedere come va il mio processo qui» 


NEW YORK — «Potrei an- 
Che venire in Italia a testimo- 
lare, ma prima devo vedere 
Coma va il mio processo qui. 
“Dobbiamo discutere, per 
Capire se ci mettiamo d'ac- 
©ordo». È giovedì pomerig- 
Yio, mezzanotte in Italia, 
vaetano Badalamenti, il 
Yrande boss di Cinisi è 
Seduto davanti ai giudici pa- 
© Mitani Prinzivalli e Marino 
S al pubblico ministero 
‘Clacchitano nella piccola 
« lioteca al nono piano del 
N Unker» del procuratore di 
|iEW York, Rudolph Giuliani, 
linico magistrato america- 
% che sia riuscito a mettere 
ci N le spalle al muro in un 
°Ipo solo, facendoli con- 
ce nare a un secolo di car- 
ci Te ciascuno, i capi delle 
figgue grandi famiglie ma- 
PS newyorkesi. 
È Qualche giorno il proces- 
Ra di Palermo contro Vito 
quudazzo, 48 anni, nipote di 
mastano Badalamenti e Ugo 
cigltello,' accusati di asso- 
trazione per delinquere e 
Sil Ico di droga tra la Sicilia 
Qui Sud America si svolgerà 
Sega poliziotti e tunnel 
oteti che collegano diret- 
rat Ente gli uffici del procu- 
Mae con il tribunale di 
quanattan e le carceri nelle 
So il Badalamenti è rinchiu- 
N a due anni. 
ne4C è pubblico. Solo deci- 
Polia; Agenti dell'Fbi e della 
STRO ‘che ti appiccicano 
09hj giacca un adesivo a 
Piano per motivi di sicu- 


rezza. Dopo quasi sette ore 
di attesa, soltanto quattro 
giornalisti italiani (oltre a 
noi, il «Corriere della Sera», 
l’Ansa e il «Progresso Ita- 
loamericano») con uno spe- 
ciale ordine di Washington 
vengono ammessi nella 
stanzetta dell'udienza. Sono 
tre metri per quattro in tutto, 
senza finestre, con due ven- 
tilatori che di tanto in tanto 
fanno volare i foglietti della 
verbalizzante mandata dal 
consolato italiano. Dentro si 
soffoca e fuori fa un freddo 
cane. 

Badalamenti indossa un 
completo grigio di buon ta- 
glio, ha i capelli molto più 
lunghi rispetto alle foto se- 
gnaletiche che siamo abi- 
tuati a vedere e le basette gli 
si sono fatte quasi tutte 
bianche. Il suo sguardo «ta- 
glia», ma risponde sorriden- 
do alle domande. 


ll grande padrino di Cinisi 
deve parlare del nipote Vin- 
cenzo, dei viaggi che faceva 
in Brasile, degli strani cam- 
pionari di vestiti spediti in 
America e in Italia tagliati 
alla dogana dagli agenti fe- 
derali probabilmente sulle 
tracce della droga. Accetta 
di parlare di tutto, di Paler- 
mo, della montagna di sua 
sorella Flora, a Punta Raisi, 
spianata per costruire il più 
pericoloso aeroporto d'Euro- 
pa, di vitelli da ingrasso, di 
ditte fallite. Anche della Le- 
bole, di Arezzo (che fu im- 
portante durante il processo 


Lungo colloquio con i giudici palermitani 


su argomenti affrontati senza imbarazzo, 


ma ogni accenno a «Cosa nostra» e alla droga 


è stato immediatamente lasciato cadere 


Gelli) con la quale il nipote 
Vincenzo cercava inutilmen- 
te di intrattenere relazioni 
d'affari. 

La verbalizzante, da tanti 
anni a New York, vuol scri- 
vere Lebole staccato, ma il 
presidente la corregge: 
«Una parola sola», e mostra 
che proprio il suo vestito è 
della stessa marca. 
Nell’auletta bunker, con le 
pareti marrone, il clima non 
è teso. Ma quando il pubbli- 
co ministero Sciacchitano 
ironizza sul fatto che il nipo- 
te di Badalamenti fosse l’u- 
nico a importare vestiti in 
Italia dal Brasile e dall’Ar- 
gentina, quando invece l’ab- 
bigliamento siamo noi a 
esportarlo in tutto il mondo, 
Badalamenti quasi lo rim- 
provera. 

Quello con i magistrati pa- 
lermitani non è stato tuttavia 
un dialogo tra sordi. Badala- 
menti ha risposto, precisato, 
descritto particolari, ma ap- 


pena venivano sfiorate le 


parole droga o «Cosa no- 


GER 


2\N 


stra» il boss si chiudeva a 
riccio. «Non ho mai detto di 
aver fatto parte di Cosa no- 
stra — ha insistito col presi- 
dente —. Siamo qui per par- 
lare di mio nipote. Discutia- 
mo solo di quello. Le altre 
cose magari le affronteremo 
in un nuovo processo». 
L’interrogatorio va avanti 
per un'ora e mezzo abbon- 
dante, le date di alcuni viag- 
gi non corrispondono, Bada- 
lamenti rimane vago sulle 
sue attività in Brasile e 
soprattutto su quelle del ni- 
pote. È comprensibile che 
cerchi di difenderlo, ma il 
magistrato incalza e quando 
il boss finisce un po’ nell’an- 
golo e non può più essere 
generico, allora rispunta 
fuori tutta l’anima del grande 
capo: «Presidente, scriva 
che di questa cosa non so 
nulla, così abbiamo già 
finito». 

L’ex comandante della 
«commissione Sicilia», ora 
condannato a morte dai riva- 
li, ha ammesso di avere in- 


contrato Buscetta in Brasile, 
«non la prima, ma la secon- 
da volta che ci sono andato, 
nel 1980» e ha confermato 
che anche. il nipote conosce- 
va don Tommaso. 

Perché ha cambiato nome 
gli ha domandato il presi- 
dente. Era forse ricercato.in 
Italia? 

«No, l'ho cambiato prima. Mi 
sembrava più facile e più 
comodo. In Italia avevo sol- 
tanto ricevuto un provvedi- 
mento di soggiorno obbliga- 
to, niente di più». 

Il boss di Cinisi parla senza 
gesticolare mai. Le sue mani 
curatissime, sono rimaste 
incollate ai braccioli della 
poltrona per tutto l'interroga- 
torio. Un agente dei servizi 
di sicurezza ha portato del- 
l'acqua. Il presidente si è 
rifiutato di berla: «Troppo 
gialla» e Badalamenti di get- 
to: «Per 'me un bicchiere 
completo. Si vede che il giu- 
dice è ancora abituato a 
quella di Cariddi». 

Nella piccola stanzina, die- 


TI FA VINCERE 
Gol 


tro i due enormi tribunali di 
Manhattan con centinaia di 
codici negli scaffali e l’insop- 
portabile rumore dei ventila- 
tori, non si respira affatto 
un'aria di processo. Le di- 
stanze sono ridottissime e 
facilitano le piccole battute 
di spirito. Anche i robusti 
poliziotti americani di guar- 
dia, pur non capendo una 
parola, si mettono a ridere 
per solidarietà. Il boss ha un 
suo fascino ruvido, ed è già 
da considerare un successo 
per i magistrati palermitani 
che Badalamenti con loro 
abbia almeno aperto bocca 
ammettendo addirittura che 
prima di essere sparito dalla 
Sicilia aveva finanziato un 
grosso. traffico di contrab- 
bando di sigarette all'estero. 
AI processo della «Pizza 
connection» infatti, la sua 
bocca era rimasta pratica- 
mente cucita per diciassette 
mesi. 

Sarebbe stata, in fondo, una 
udienza tranquilla. se, poco 
prima di lasciare i giudici per 
tornare nella sua cella su- 
perprotetta, a una precisa 
richiesta del presidente 
Prinzivalli, Badalamenti non 
avesse pronunciato una fra- 
se quasi în codice che però 


potrebbe rappresentare una! 


autentica svolta. 

«Posso venire anche in Ita- 
lia a testimoniare — ha detto 
il boss — ma prima dobbia- 
mo metterci d’accordo...». 
Cosa significa? Che il gran- 
de padrino di Cinisi, di fronte 


SRI 


a una condanna a trent'anni 
per la «Pizza connection» 
(di cui si conoscerà la sen- 
tenza il 5 maggio), lui, che 
ne ha già sessantadue, è 
disposto a scegliere le car- 
ceri italiane dopo l’estradi- 
zione? Anche un'altra ipote- 
si non è meno credibile: 
quella del pentitismo. Bada- 
lamenti, perdente in Sicilia, 
costretto al carcere a vita a 
New York, potrebbe anche 
scegliere di vivere come Bu- 
scetta e Contorno in luoghi 
segreti sotto la protezione 
della polizia Usa in cambio 
di importanti rivelazioni con- 
tro «Cosa nostra». Certo 
non sarebbe una cosa da 
poco. Soprattutto per ja ma- 
fia siciliana. 

Oggi i tre magistrati devono 
sentire Buscetta e Contorno 
per poi leggere lunedì pros- 
simo in aula a Palermo i 
verbali delle loro deposizio- 
ni. Per i superpentiti della 
mafia il luogo dell’audizione 
rimane top-secret. | servizi 
di sicurezza americani che 
pagano milioni di dollari per 
scortarli e proteggerli in ogni 
movimento non vogliono che 
questi due importanti testi 
finiscano in un sacchetto 
della spazzatura di Brooklyn 
con la gola.tagliata e le mani 
dietro la schiena come ac- 
cadde a dicembre a Mazza- 
ra, uno degli imputati della 
«Pizza connection» a piede 
libero da tre giorni dopo aver 
pagato una cauzione di qua- 
si due miliardi. (g. p.) 


VARIABILE NUVOLOSO ; IDGGIA NEBBIA NEVE 
CALMO «aesazas MOSSO AAAAZAGITATO 


SERENO 
MARE 


Situazione: Una pertur- 
bazione di origine atlanti- 
ca interessa le nostra re- 
gioni. Al suo seguito af- 
fluisce sul Mediterraneo 
centro occidentale aria 
fredda e instabile. 
Tempo previsto per la 
giornata di oggl: sul 
‘settore Nord-occidentale 
nuvolosità variabile con 
qualche residua precipi- 
tazione sulla Liguria. Su 
‘tutte ie altre regioni molto 
nuvoloso o coperto con 
precipitazioni più fre- 
quenti sulle Venezie, sul- 
la Toscana e sull'Umbria. 
Le precipitazioni potran- 
no essere localmente 
temporalesche e manife- 
stazioni nevose si avran- 
no al di sopra dei 1000 
metri. Tendenza ad atte- 
nuazione dei fenomeni e a condizioni di variabilità, dalla serata, sulle regioni 
centro-settentrionali del versante occidentale. 

Temperatura: in lieve diminuzione al Centro e al Nord; pressoché stazionarie 
sulle altre zone. 

Venti: sulle regioni settentrionali. e. sulla Sardegna da deboli a moderati 
intorno a Nord; su tutte le altre regioni. moderati da Ovest-Sud-Ovest, 
tendenza a divenire settentrionali sul medio versante tirrenico. 

Marl: generalmente mossi, molto mossi il.mar Ligure, il Tirreno settentrionale, 
l'Adriatico centro-settentrionale e quelli circostanti le isole maggiori: 
Temperature minime e massime registrate lerl in Italia: Trieste 6, 10; 
Bolzano 5, 14; Verona 2, 11; Venezia 2, 10; Milano 3, 12; Torino 2,12; 
Mondovì 1, 10 Cuneo 0, 7; Genova 10, 15; Bologna 0, 16: Imperia 10, 14; 
Firenze 4, 16; Pisa 7, 15; Falconara 8, 16; Perugia 2, 11; Pescara 8, 15; 
L'Aquila —2, 7; Roma Urbe 8, 13; Roma Fiumicino 10, 14; Campobasso 3,.8; 
Barì 1, 16; Napoli 5, 16; S. Maria di Leuca 8, 13; Reggio Calabria 6, 15; 
Messina 9, 15; Palermo 9, 18; Catania 3, 18; Alghero 8, 18; Cagliari 2, 15. 
Temperature minime e massime registrate leri nel mondo: Amsterdam 
—1,5; Atene 4, 17; Beirut 10, 16; Belgrado 0, 10; Berlino 1, 6; Bruxelles 2, 5; 
Copenaghen -4, 2; Dublino 4; Francoforte -2, 7; Ginevra -5, 10; Helsinki 
—8, 0; Gerusalemme:‘4, 12; Lisbona 9, 18; Londra 1, 9; Madrid 3, 19; Montreal 
—6, 5; Mosca —7, 0; New York 1, 13; Nicosia 6, 16; Oslo -2,—1; Parigi 1,10: 


È IN EDICOLA 


Trekking nell’Australia selvaggia 


L'allevamento di Lipizza 
Anche l’Italia ha il suo West 
Lo stress del cavallo 


CAVALEO 


n appuntamento mensile da non perdere 


E CENTINAIA DI PREMI! 
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Il Murgese: il cavallo italiano tutto d’oro |. 
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ASSEMBLEA COLDIRETTI 
Agricoltori «schiacciati» 
da uno Stato onnipresente 


Spadolini e Pandolfi polemici con la 


Tanti «distinguo» dopo 
l'intervento di Arcangelo 
Lobianco 


tesi di Lobianco di un’eccessiva 


presenza pubblica. Oggi in chiusura 


si attende l’intervento di De Mita 


ROMA— Tanti sì, ma anche 
non pochi «distinguo». Le 
proposte del presidente del- 
la Coldiretti, Arcangelo Lo- 
bianco, per rivitalizzare il 
mondo agricolo hanno solle- 
vato un acceso dibattito. La 
seconda giornata della 27.a 
assemblea generale della 
Coldiretti è stata dedicata 
agli interventi dei politici e 
dei rappresentanti delle altre 
organizzazioni agricole. 

Tra i politici i personaggi di 
spicco della giornata sono 
stati i ministri Spadolini e 
Pandolfi. Essi hanno avuto 
da ridire sulla tesi di Lobian- 
co secondo la quale l’ecces- 
siva presenza dello Stato 
schiaccia l'agricoltura che, 
quindi, avrebbe più interes- 
se a puntare sui mercati 
‘agendo sui pedali dei prezzi 
e della qualità. Spadolini ha 
puntualizzato che non è 
necessario «avere meno 


È gara per averli 


TORINO — Anche ieri il centralino del «Regina 
Margherita» è stato tempestato di telefonate di 
coppie o famiglie che intendono prendersi cura di 
Michelino e Roberto, i due bambini ricoverati nel 
reparto isolamento dell’ospedale infantile perché 
«sieropositivi», ovvero in una condizione che può 
talvolta trasformarsi in Aids. Anche al gruppo 
«Abele» che ha presentato al tribunale dei minori 
una prima lista di famiglie pronte ad accogliere i 
due piccoli, sono giunte altre telefonate da tutta 
Italia. Lunedì il presidente del tribunale dei minori 
di Torino comincerà a vagliare le prime domande. 


(Telefoto Ansa) 


Stato, quanto uno Stato che 
funzioni meglio: questo è il 
problema italiano». 
Pandolfi ha ammonito che 
«lo Stato non può rinunciare 
a cose che gli competono. 
Esso, a esempio, deve poter 
costruire l’ambiente affinché 
sia l'agricoltura sia. l’indu- 
stria possano vivere». Per 
entrambi, invece, positiva la 
proposta di Lobianco di pun- 
tare verso l’associazionismo 
tra i produttori anche per 
scavalcare, in parte, la fase 
della distribuzione. In prati 
ca, è il sì al «progetto 
Aquila». 

Più caute, ma sostanzial- 
mente favorevoli, le reazioni 
della Concoltivatori e. della 
Confagricoltura al progetto 
Aquila. La Confagricoltura 
ha riconosciuto a Lobianco 
di avere «centrato in pieno il 
problema più importante che 
dovremo risolvere e affron- 


tare nei prossimi anni. Gli 
unici dubbi riguardano la fat- 
tibilità concreta del pro- 
getto». 

D'accordo anche il presiden- 
te della Confcoltivatori (la 
nemica storica. della Coldi- 
retti) Giuseppe Avolio. «Il 
progetto di Lobianco difende 
— ha detto Avolio — l’agri- 
coltura dai tentativi di nuova 
colonizzazione». In contro- 
partita, Avolio ha chiesto di 
fare cadere gli steccati che 
hanno sempre ostacolato l’i- 
scrizione ai consorzi degli 
aderenti alla Confcoltivatori. 
L'assemblea della Coldiretti 
si chiuderà oggi con un 
intervento del segretario 
della Dc De Mita e con le 
conclusioni di Lobianco. Poi 
vi sarà la rielezione degli 
organi dirigenti. Scontate la 
rielezione a presidente di 
Arcangelo Lobianco e di 
Giovanni Andreoni a. vice, 


(i AT (i 
Nella città di Marco Polo 
VENEZIA — Ha restituito la visita compiuta da Marco Polo al suo paese: ecco il 
ministro degli esteri di Pechino, Wu Xuegian a Venezia, da dove il grande 
Viaggiatore della Serenissima parti alla volta della favolosa Cina. Sbarcato 
all’aeroporto che s'intitola a Marco Polo, l'ospite cinese, all'ultima tappa del 
suo viaggio in Italia, ha compiuto un breve giro turistico, visitando la basilica di 
San Marco e il palazzo Ducale. (Ansa Foto) 


CLANDESTINI 


In regola solo 5 su 100 


Diritto d’asilo e immigrazione 
Sanatoria da chiedere entro il 27 aprile 


ROMA — Manca poco più di 
un mese alla scadenza della 
sanatoria per i lavoratori 
stranieri, provenienti da 
paesi extracomunitari, e ap- 
pena il cinque per cento di 
quanti si trovano presumibil- 
mente in Italia si sono messi 
in regola. Sono, in totale, 
appena 36.520. Il maggior 
numero proviene dal Maroc- 
co (6.993), seguito dalle Fi- 
lippine (8.720), dalla Tunisia 
(3.055) e dal Senegal 
(2.871). Le città in cui ci 
sono più «regolari». sono: 
Roma (8.200), seguita’ da 
Milano «(3.724), ‘Napoli 
(2.653) e Palermo (1.855). 
Città grandi, alle quali vanno 
‘aggiunte medie realtà come 
Caserta (1.130 utilizzati per 
la manodopera. agricola), 
Catania (1.300) e Trapani 
(1.129). All'ultimo posto c'è 
Sondrio, dove ci sarebbero 
soltanto sei lavoratori «di 
colore», al penultimo Orista- 
no (13). 

Queste, ovviamente, sono le 
cifre ufficiali. La realtà è ben 


diversa, ma difficilmente 
quantificabile. Si parla di cir- 
ca un milione-un milione e 
mezzo di persone. Ma nem- 
meno la legge sui clandesti- 
ni — la 943 dell’86, entrata 
in vigore il 28 gennaio scor- 
so — ha per ora consentito 
di mettere in luce una parte 
consistente del sommerso. 
Alla data del 27 aprile, ulti- 
mo giorno per mettersi in 
regola, manca ancora. un 
mese, ma il ministero dell’in- 
terno per evitare che gli «ir- 
regolari» ci pensino all’ulti- 
mo momento, ha invitato or- 
ganizzazioni, associazioni 
ed enti impegnati nell’assi- 
stenza agli stranieri a colla- 
borare per la normalizzazio- 
ne di queste situazioni. 
Se, dunque, la legge non ha 
ancora consentito il censi- 
mento dei clandestini c'è da 
aggiungere che nemmeno le 
norme concomitanti. sull’in- 
gresso e il soggiorno degli 
stranieri sono ancora andate 
in porto. C'è stata solo l’ap- 
provazione della Camera. 


Certo è che la presenza 
degli stranieri in Italia, profu- 
ghi o-immigrati, è cresciuta 
negli ultimi 10 anni tanto da 
trasformare il nostro paese 
da luogo di partenza dell’e- 
migrazione in una delle mete 
più ambite dai lavoratori dei 
paesi sia del Terzo Mondo, 
sia dell'Est europeo. Nei pri- 
mi due mesi dell'87 mille 
europei orientali sono entrati 
nel nostro paese, e solo il 
quattro per cento era costi- 
tuito da rifugiati. 

Si calcola che circa 100 mila 
sedicenti turistiventrino ogni 
anno ‘in'Italia’ per cercare 
lavoro, mentre cinquemila 
sono quelli «che -chiedono 
realmente asilo’ politico. Fi- 
no ai primi anni '80 erano in 
massima parte jugoslavi, 
dall’84 la maggioranza è 
passata ai polacchi (nell’86 
sono stati 4.342 su comples- 
sive 5.235 richieste). E solo 
una parte di questi hanno 
poi lasciato il nostro paese 
per trasferirsi negli Stati Uni- 
ti, net Canada o in Australia. 


INIZIATIVA ACI 


Megamulte, forse 
un referendum 


ROMA — L'Aci promuoverà la raccolta delle firme per un 
referendum abrogativo del decreto sulle supermulte se i 
proventi, anziché essere destinati alla costruzione di par- 
cheggi, finissero «nel calderone dei bilanci comunali». Lo ha 
dichiarato, in una intervista al Gr1, il presidente dell’Automo- 
bil Club d'Italia, Rosario Alessi. 

Alessi ha detto che nel decreto sulle supermulte, che trova 
giustificazione «solo come provvedimento di emergenza», ci 
sono «due punti fondamentali e cioè l'individuazione delle 
zone nelle quali le multe possono essere addirittura triplica- 
te, e la finalizzazione dei proventi per la costruzione dei 
parcheggi prevista dall'articolo 4». «Se l'art. 4 venisse 
modificato dal Parlamento o disatteso, come chiedono 
alcuni esponenti dell’Associazione Comuni d’Italia — ha 
proseguito Alessi — allora non escluderemmo di raccogliere 
le firme per un referendum abrogativo dell'intera legge». 
Immediata la replica di Elio Mensurati, membro del consiglio 
nazionale dell'Anci e proponente la modifica dell'art. 4 del 
decreto che vincola i proventi delle multe alla realizzazione 
da parte dei Comuni dei parcheggi. 

«Il Comuni — ha detto Mensurati — possono realizzare i 
parcheggi sia con i mutui ordinari sia con le risorse 
finanziarie dei privati interessati alla loro realizzazione. 
Diversa è invece la situazione che si verrebbe a creare 
anche per la cittadinanza se si distogliessero gli introiti 
destinati dalle amministrazioni locali alla fornitura di servizi 
essenziali. In questo caso, infatti, a farne le spese sarebbe- 
ro proprio le fasce più deboli della società. 

L’Anci ha convocato per martedì prossimo a Roma sindaci e 
assessori dei Comuni con più di 300 mila abitanti per 
prendere in esame il decreto sulle megamulte. 


COLLABORAZIONE USA RIFIUTATA 


Altro mistero sul Dc-9 di Ustica 


La presidenza del Consiglio non si preoccupò di avere le foto del relitto 


ROMA — Il distaccamento 
americano del comando Na- 
to in Italia si sarebbe offerto 
alla presidenza del Consi- 
glio per fotografare, .in 24 
ore e senza spesa alcuna 
per il nostro Stato, il relitto 
del Dc-9 Itavia esploso nei 
cieli di Ustica il 27 giugno 
del 1980 e ora adagiato sul 
fondo marino a 3000 metri di 
profondità. Il governo italia- 
no non avrebbe dato seguito 
nemmeno a un accertamen- 
to della disponibilità ameri- 
cana. 

A fare l'importante rivelazio- 
ne è stata la sezione tra- 
sporto aereo della Fit-Cisl 
durante una. conferenza 
stampa convocata per 
esporre i motivi che hanno 
spinto il sindacato a costi- 
tuirsi parte civile nel proce- 
dimento giudiziario che cer- 
ca di ricostruire la verità sul 
fragico incidente. Il disastro 
aereo costò la vita a 81 
persone. 

| tentativi di fare luce sulla 
tragedia sembrano nuova- 


Rivelazioni della Cisl-Trasporto aereo. 


È quasi certo ormai che il jet di linea 


fu colpito da un missile nel giorno in cui 


un caccia libico si schiantò sulla Sila 


mente in una fase d'impas- 
se. «Sulla spinta del Presi- 
dente della Repubblica Cos- 
siga sembrava che il caso 
fosse ormai avviato su binari 
positivi — ha detto Angelo 
Broggio, segretario naziona- 
le della Cisl Trasporto aereo 
—. Craxi, invece, ha pro- 
messo l'istituzione di una 
commissione d’inchiesta go- 
vernativa, con poteri giudi- 
ziari, che non è mai stata 
realizzata». 

Eppure, sottolineano i sinda- 
calisti della Cisl, le relazioni 
in possesso di Palazzo Chigi 


lasciano chiaramente capire 
che a far esplodere il Dc-9 fu 
un ordigno. che è possibile 
identificare, senza alcun 
dubbio, come un. missile. 
Ora bisogna chiarirne la na- 
zionalità. 

Le ipotesi ancora possibili 
sono due. La prima riguarda 
il jet libico trovato 20 giorni 
dopo sui monti della. Sila. 
Anche se la presidenza del 
Consiglio con una nota della 
scorsa. estate ha escluso 
che possano esistere colle- 
gamenti tra lo scoppio del 
Dc-9 e il ritrovamento del- 


l'aereo da guerra di Tripoli, 
recenti indagini hanno ri- 
messo in ballo, prepotente- 
mente, questa tesi. L'autop- 
sia sul cadavere del pilota 
dimostrerebbe che l’avioget- 
to è caduto quella stessa 
terribile notte, il 27 giugno 
del 1980. 

L’altra ipotesi, invece, _ri- 
guarda la portaerei «Cle- 
menceau», che la sera del- 
l'incidente incrociava. sui 
mari di Ustica. | comunicati 
del nostro ministero della di- 
fesa hanno sempre detto 
che. «non vi erano aerei ita- 


Un anno dedicato all'ambiente 


Servizio di 
Umberto Sarcinelli 


Quella che si inizia oggi è la 
primavera chiacchierata. In 
contrapposizione a quella 
«primavera silenziosa» che, 
da titolo di un best seller di 
Rachel Carson, divenne il 
primo manifesto ecologista 
degli anni sessanta. Il primo 
grido d'allarme contro l’in- 
quinamento che minaccia; 
oltre alla natura, la stessa 
salute dell’uomo. 

Una primavera chiacchiera- 
ta perché, a più di vent'anni 
dall'uscita di «Silent spring» 
(tradotto in Italia nel 1963) la 


sensibilità dell'opinione pub-. 


blica verso il problema del- 


l'inquinamento e più in 
generale della. difesa del- 
l'ambiente è cresciuta enor- 
memente, investendo, come 
una piena montante, mass- 
media e istituzioni. 

Il parlamento europeo ha 
dedicato il 1987 proprio alla 
difesa dell'ambiente. Un an- 
no di celebrazioni che si 
aprono proprio oggi, dopo la 
Seduta dei ministri dell’am- 
biente della Cee che si è 
tenuta ieri a Bruxelles. Non 
sarà però una celebrazione 
di circostanza. 

Il fenomeno sociale e politi- 
co dei «verdi», o meglio defi- 
nito come «arcipelago ver- 
de» (per mettere in evidenza 
l'estrema diversificazione e 


complessità di questo movi- 
mento) farà di questa cele- 
brazione una festa e una 
riflessione collettiva. 

Molte sono le manifestazioni 
in programma. Dalle riunioni 
politiche ai vari livelli, ai con- 
vegni, alle mostre e alle fie- 
re, alle campagne mirate 
(sono in programma quelle 
per la difesa dei mari, delle 
acque, dai rifiuti, per la sal- 
vaguardia delle foreste) le 
varie associazioni ambienta- 
liste e gli enti locali più sen- 
sibili cercheranno di provo- 
care una presa di coscienza 
collettiva per la salvaguardia 
dell'ambiente. 

Il pericolo di scivolare nella 
retorica, nel velleitarismo e 


nella demagogia è sempre 
presente, però. Spesso. i 
moti spontanei, il sentimen- 
talismo, le:nostalgie per l’ar- 
‘cadia perduta, appaiono più 
come psicoterapie di gruppo 
che atteggiamenti concreti 
per. perseguire. il fine della 
salvaguardia della natura e 
della salute dell'uomo. Dal- 
l’altra parte la razionalità, il 
pragmatismo, l'utilitarismo 
spesso non tengono conto di 
valori, ideali e strategie glo- 
bali che sono impossibili da 
misurare, pesare e quantifi- 
care economicamente. 

Finora una mediazione fra i 
due estremi, cioè fra coloro i 
quali vorrebbero un mondo 
più naturale, un ambiente 


più sano e. originale, un 
modello di vita e di sviluppo 
meno esasperato ‘ed ener- 
geticamente meno dispersi- 
vo dell'attuale e coloro i qua- 
li perseguono il progresso e 
lo sviluppo. a ogni costo, è 
stata praticamente impossi- 
bile. Ci 'sono.differenze cul- 
turali, fra i due atteggiamen- 
ti, troppo profonde, conce- 
zioni della vita spesso anti- 
tetiche. i; 

Eppure entrambi i gruppi de- 
vono vivere sulla stesso pia- 
neta, sulla stessa «nave» 
che:non si può fermare trop- 
po in fretta né autodistrug- 
gere corrodendone fiancate. 
Un:compromesso è quindi 
necessario per la stessa so- 


pravvivehnza dell'umanità. 
Vent'anni fa Dario Pacino, in 
un lucidissimo saggio intito- 
lato «L'imbroglio ecologico» 
profetizzò che l'ambiente 
sarebbe stato salvato pro- 
prio dai suoi inquinatori. 
Sarà la stessa industria, 
scriveva, che dopo aver con- 
seguito profitti inquinando, 
non potendo espandersi in- 
definitamente, troverà indi- 
spensabile, e conveniente 
economicamente, indirizzar- 
si verso il disinquinamento. 
L'ecologia già ‘oggi mostra 
questo suo «imbroglio». 
L'anno che si apre servirà 
soprattutto alla riflessione e 
alla. ricerca di un compro- 
messo, 


liani o Nato in volo nel punto 
dell'incidente». 


Ma gli aerei francesi Super 
Etendard a bordo della por- 
taerei devono essere consi- 
derati armamenti della Na- 
to? Nessuno ha mai chiarito 
il dubbio. 

«Vogliamo riportare in ballo 
il problema — ha detto An- 
namaria Lupi delia Cisl — 
perché è nostro interesse 
tutelare.la sicurezza del vo- 
lo. Del resto vi sono ancora 
mille lavoratori della compa- 
gnia Itavia, ormai liquidata, 
che.non hanno ancora rice- 
vuto i loro crediti da parte 
dell'azienda». Sarà. l’avvo- 
cato Romeo Ferrucci, già 
difensore di molti familiari 
delle vittime, a sostenere le 
ragioni del sindacato. 
«Non mi sembra che ci sia 
molta volontà di aprire quel 
cassetto dove è custodita la 
Verità sulla tragedia di Usti- 
ca», ha denunciato l’avvoca- 
to. Il procedimento giudizia- 
rio, infatti, si è arenato. 


CAGLIARI 
Onesto: 


licenziato 


GAGLIARI — Un sin- 
dacalista ‘della Uil, 
Raimondo Pitzalisi, 
sarebbe stato licen- 
.ziato in tronco dalla 
società «Butangas 
Spa», nella quale la- 
vorava come respon- 
sabile dell'ufficio di 
Sarroch (Cagliari), 
dopo essersi rifiutato 
— secondo quanto in- 
forma/una nota della 
Uil — di produrre fat- 
ture false, 

Raimondo Pitzalisi 
ha presentato — ren- 
de noto la Uil — una 
denuncia, 


PIACENZA 
Toga 
sgradita: 
un coro 
di «no» 


BOLOGNA — Il procuratore 
capo di Piacenza dottor An- 
gelo Milana ha deciso di di- 
chiarare guerra a tutti. 
Prima si è inimicato il vesco- 
vo, il sindaco, il questore, 
decine di notabili, i funziona- 
ri dell'amministrazione e gli 
industriali che contano. Poi, 
quando l’ordine degli avvo- 
cati ha chiesto il suo trasferi 
mento (con conseguente in- 
chiesta del ministero di gra- 
zia e giustizia e del Consi- 
glio superiore della magi- 
stratura) ha preso in mano il 
telefono e ha chiamato, il 
procuratore generale Gior- 
gio Galbiati riversando nella 
cornetta tutta la sua rabbia 
per ciò che stava acca- 
dendo. 

Da indiscrezioni trapelate si 
è saputo che il dottor Milana 
ha parlato di complotto ordi- 
to ai suoi darîni dal consiglio 
dell'ordine forense e dalla 
procura generale. Uno sfogo 
che non è stato gradito dal 
dottor Galbiati il quale ha 
fatto redigere una relazione 
che ha inviato per compe- 
tenza procedurale ai magi- 
strati di Firenze ai quali 
spetta l'onere di vagliare i 
casi che riguardano i colle- 
ghi del distretto emiliano- 
romagnolo. 

{ giudici toscani dovranno 
ora decidere se la telefonata 
conteneva elementi di reato 
tali da permettere l'apertura 
di un procedimento penale 
nei confronti del dottor Mi- 
lana. 
L'ispettore del ministero ha 
nel frattempo concluso la 
sua fatica ed è tornato a 
Roma dove sta preparando 
la relazione per il ministro. 
Si tratta di un dossier parti- 
colarmente corposo, visto 
che i casi prospettati dalla 
denuncia dell’ordine forense 
erano numerosi. Ricordiamo 
che a far traboccare il vaso è 
stato l'arresto dell'imprendi- 
tore Vincenzo Romagnoli, il 
presidente della società 
«Acqua Marcia», una hol- 
ding che detiene un consi- 
stente pacchetto azionario 
della Bastogi. Milana lo ave- 
va fatto arrestare nell'ambito 
dell'inchiesta sulla costru- 
zione, a Piacenza, del nuovo 
Centro carni. 

Il'Tribunale della libertà ave- 
va annullato il provvedimen- 
to restrittivo ritenendo che 
non esistessero gli elementi 
d’accusa che avevano por- 
tato alla cattura dell'impren- 
ditore. Il dossier del consi- 
glio dell'ordine, inviato al 
dottor Galbiati e successiva- 
mente girato al Csm, conte- 
neva una messe di riferi- 
menti che ‘suffragavano la 
richiesta di trasferire il pro- 
curatore capo in una sede 
diversa. 

Vista la situazione di grave 
incompatibilità che si era 
creata fra il magistrato e la 
città. 


DI 

BENZINA. Il ministro del- 
l’ambiente Francesco De 
Lorenzo ha annunciato a 
Bruxelles l'intenzione di vie- 
tare la vendita di benzina 
normale al fine di facilitare 
l'introduzione sul mercato 
del carburante senza 


piombo. 
T 


Il 19 marzo 1987 è mancato 
all’affetto dei suoi cari 


Alberto Dolcetti 


Con immenso dolore ne dà 
annuncio la, moglie GIU- 
LIANA. 

I funerali seguiranno lunedì 23 
alle ore 9 dalla Cappella di via 
Pietà. 

Trieste, 21 marzo 1987 


Addolorati partecipano al lutto 
ANGELA e RAFFAELE unita- 
mente ad ADRIANA, SILVIA 
e UBALDO. 


Trieste, 21 marzo 1987 
De Roe ro ne ero ae Cert 


I giovani della parrocchia di S. 
Vincenzo de’ Paoli partecipano. 
al lutto della famiglia ricordando 


Enrico Sain 
Trieste, 21 marzo 1987 


Si associano le famiglie: BI- 
STACCHI,. FELLUGA, 
MANZIN. 


Trieste, 21 marzo 1987 
VIZI IZZII 


Partecipano commossi alla 
scomparsa di 


Giovanni Briscik 
GIOVANNI ed EMMA CASI- 
NI, CLAUDIO e ARIELLA 
CASINI. 

Trieste, 21 marzo 1987 
e erre È 
1963 


Jolanda Giaconi 
Con perenne rimpianto. 
I familiari 
Trieste, 21 marzo 1987 
BAER IE ZA 


t 


Il giorno 19 marzo è mancata 
improvvisamente all’affetto dei 
suoi cari 


Margherita Scotti. 
Bergamo ; 


Lo annunciano affranti il marito 
STELIO con le figlie ANNA- 
MARIA e: ALESSANDRA, “il 
genero MAURIZIO, i fratelli 
ELISEO e: GIACINTO. 

Un grazie particolare al suo me- 
dico di famiglia dott. BRUNO 
SVAGHEL. a 
I funerali si svolgeranno lunedì 
23 alle ore 10.45 dalla Cappella 
di via Pietà. 

Trieste, 21 marzo 1987 


Ciao 


nonna Rita 
La Tua nipotina CHIARA: 
Trieste, 21 marzo 1987 


Partecipano al lutto gli amici 
GIROLAMO, SERENA, RO: 
SARIA, ANIELLO, ROMA- 
NA e LUIGI. ì 


Trieste, 21 marzo 1987 1° 


Partecipa al lutto: 
CRAVAGNA. 


Trieste, 21. marzo 1987 


famiglia 


Partecipano commosse; famiglie 
SAU, FERRARI, BABICI, GI- 
RALDI. 


Trieste, 21 marzo 1987 


Partecipano al lutto per la scom- 
parsa della cara 


Rita 
i cognati TEA e ALFREDO. e 


gli zii ANTONIETTA e GAL- 
LIANO. È 


Trieste, 21 marzo 1987 


Partecipano al lutto: famiglie 
MARCON e BENCI. 


Trieste, 21 marzo 1987 


Partecipano al. lutto famiglie 
USTOLIN - DEL BOSCO. 


Trieste, 21 marzo 1987 


t 


È mancata all’affetto dei ‘suoi 
cari È 


Lucia (Natalia) : 
Maraspin 
ved. Lugnani 


Affranti dal dolore ne danno 


l’annuncio il fratello BRUNO | 


con la moglie LINA, la cognata 
OLIMPIA, MARIO e TULLIO 
LUGNANI con le rispettive fa- 
imiglie, i nipoti GIANNI cd El- 
DA, LUISA, GIANNA con'il 
marito ROCCO, la pronipote 
GIULIA, lo zio FRANCESCO 
e i parenti tutti. 

I funerali SeRuanna oggi sabato 
dle pre 13 dalla Cappella di via 

ietà. 


Trieste, 21 marzo 1987 


Partecipano al lutto: MARIUC- 
CI e FLORIANO CASSELER, 
SILVA e LEONE LAZZARI. 


Trieste, 21 marzo 1987 


Partecipano al lutto ‘i cugini 
ELENA, LUIGINA, FULVIO; 


Trieste, 21 marzo 1987 

SLI EI RI 
La Federazione Provinciale e la 
sezione di Romans d'Isonzo del 
Partito Socialista Italiano, nel- 
l’annunciare l'improvvisa scom? 
parsa del compagno i 


Rinaldo Cecchini 


ne ricordano con dolore la figura 
di amato dirigente socialista e di 
stimato pubblico amministra: 
tore. ; 


Romans d’Isonzo, 
21 marzo 1987 


Ù 


È mancata all’affetto dei suoj 
cari Ù 


Ada Pertot. 


Ne danno il triste annuncio lé 
sorelle ALBINA, LINA, i nipo‘ 
ti, ilcognato WALTER e paren; 
ti tutti. 

I funerali seguiranno oggi 21 
corr. alle ore 13 dall’abitazione: 


Aurisina, 21 marzo 1987 

VISI, VITTI 
La SOCIETÀ ITALIANA 
RADIO MARITTIMA esprime 
il proprio cordoglio per la scom: 
parsa di } 


Ferruccio Bartoli.‘ 
fondatore della OCREM _' 


Trieste, 21 marzo 1987 
SZ ITER 


Si ringraziano sentitamente tutti 
coloro che hanno partecipato 
con il loro dolore alla scomparsa 
del caro È 
Pino 
Un ringraziamento particolare 
alla sezione comunisti Fincantie- 
ti di Monfalcone e alla sezione 
Pci di Ronchi. i 
Famiglia FURLAN 
Ronchi, 21 marzo 1987 


1983. — 


Albano Prelz 


= do. 
sei sempre con me e.con tutti 1 
tuoi cari. 


1987 


La moglie SILVA 
Trieste, 21 marzo 1987 3 
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Baudo e la Carrà a Canale 5 
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Sabato 21 marzo 1987 


Interni 


TV /LE GRANDI FUGHE 


Pippo Baudo e Raffaella Carrà hanno 
firmato i contratti con Berlusconi. Baudo 
diventerà il direttore artistico di Canale 5, 
Retequattro e Italia 1. Raffaella Carrà 
continuerà a condurre Domenica in... fino 
al 31 maggio. Due separazioni molto 


meditate. 


Denti 


ROMA — Pippo Baudo la- 
scia la Rai. Ha firmato ieri 
Mattina nella sua abitazione 
Tomana un contratto che lo 
léga per 5 anni a Berlusconi. 
Sarà il conduttore di pro- 
grammi. televisivi e sarà 
anche il direttore artistico di 
tutte e tre le reti di Berlu- 
Sconi. 
Baudo, subito dopo aver fir- 
Mato l'accordo con Berlu- 
Sconi, che era accompagna- 
fo da due suoi legali, ha 
Comunicato ai dirigenti della 
Rai l'avvenuto passaggio. 
Anche Raffaella Carrà ha 
annunciato ieri il suo divor- 
zio professionale dalla Rai: 
nel pomeriggio, dopo un col- 
loquio con il direttore gene- 
rale Biagio Agnes e un breve 
Incontro con il vicedirettore 
Generale Emmanuele Mila- 
ho e il direttore di Rai Uno 
lUseppe Rossini ha incon- 
trato i giornalisti che erano 
giunti nella sede Rai dopo 
essere stati avvisati dell’in- 
contro dai collaboratori della 
‘arrà. 
«Ho salutato tutte quelle 
Persone che hanno seguito il 
Mio lavoro durante questi tre 
anni in cui sono stata legata 
alla Rai — ha detto — la 
decisione di lavorare con 
«Canale 5 è stata molto medi- 
tata, D'altra parte — ha pro- 
Seguito — ritengo che quella 
Sommerciale sia la Tv del 
futuro». 
Alle domande sulle cifre del 
contratto che la legherà 
all'emittente privata di Ber- 
Usconi, la show-woman ha 
lisposto: «con Berlusconi, 
del mio contratto abbiamo 
«Parlato sei o sette minuti, 
«Ora non parlo di soldi e per 
Sorrettezza non parlo nean- 
che dei programmi di Canale 
>. In questo momento il mio 
Mbegno,è.quello-di portare 
a conclusione le puntate di 
sDomenica in...» regolar- 
‘ente fino al 31 maggio». 
‘N quotidiano milanese nei 
Giorni scorsi aveva fatto tra- 
Pelare la notizia che la Carrà 
Percepirebbe da Canale 5 
Una cifra di sette miliardi: 
aiche su questo argomento 
a Carrà ha rimandato la 
lisposta a un prossimo in- 
Contro, 
Nel frattempo ha fatto sape- 
"e che dopo la conclusione 
! «Domenica in» si conce- 


derà un periodo di riposo e 
che sicuramente non com- 
parirà in video in autunno. 
«Tre anni fa dissi di no a 
Berlusconi .che mi offriva 
una cifra superiore a quella 
che ho percepito dalla Rai — 
ha detto la Carrà. Comun- 
que non bisogna rimanere 
legati a una casa che si 
conosce fin troppo bene. In 
più — ha proseguito — riten- 
go che la televisione com- 
merciale sia più adatta al 
mio lavoro: infatti in paesi 
come la Spagna (dove la 
Carrà è molto popolare), il 
Messico o la Francia (dove 
c'è Le Cing), le Tv di Stato 
fanno soprattutto informa- 
zione, lo spettacolo lo pro- 
ducono soprattutto le televi- 
sioni commerciali. Il mio rap- 
porto con Canale 5 mi offre 
dunque delle prospettive an- 
che per la diffusione della 
mia immagine all’estero». 

| giornalisti hanno fatto nota- 
re che ai tempi della firma 
del suo contratto con la Rai 
e successivamente in occa- 
sione della realizzazione 
delle puntate di «pronto Raf- 
faella» dall'America la Carrà 
era stata al centro di accese 
polemiche sollevate dal par- 
tito radicale e dal partito so- 
cialista, considerato «vici- 
no» alle emittenti di Berlu- 
sconì. 

«Gli attacchi politici più che 
verso di me erano rivolti al- 
l'azienda per la quale lavo- 
ravo» ha risposto la Carrà. | 
giornalisti hanno fatto notare 
che il «cambio di scuderia» 
potrebbe danneggiare l'im- 
magine della Carrà presso il 
pubblico televisivo. «Non 
credo — ha risposto — co- 
munque cercherò di metter- 
cela tutta e di non deludere il 
pubblico: per il momento co- 
munque.mi.interessa.ancora 
tenere vivo l'interesse degl 
spettatori la domenica, 

In questi giorni al centro del- 
l'interesse anche il futuro di 
Pippo Baudo: qualcuno ha 
fatto notare che il passaggio 
di Baudo a Canale 5 mette- 
rebbe il conduttore di «Fan- 
tastico» in una posizione pri- 


vilegiata rispetto agli altri. 


«Non credo che fra me e 
Pippo possa esserci in alcun 
caso una qualsiasi forma di 
concorrenza», ha risposto la 
Carrà. 


Li 


ROMA — Raffaella Carrà finirà di condurre «Domenica in 


...» @ poi passerà alle emittenti di Berlusconi come Pippo 
Baudo. Il presentatore di «Fantastico» ha firmato ieri il 
contratto con il network Canale 5-Retequattro e Italia 1, 
pare per un compenso vicino ai 10 miliardi di lire. 


ROMA — A ciascuno il suo 
telegiornale. C'è chi lo vuo- 
le più attento al Palazzo e 
chi alla realtà quotidiana 
della gente. 
C'è chi crede in un raccon- 
to obiettivo dei fatti e chi 
litiene che l’obiettività non 
Ssista. 
| direttori dei telegiornali 
della Rai, riuniti ieri mattina 
dal Cisic (centro interdisci- 
Blinare di studi sull’infor- 
Mazione e la comunicazio- 
Ne) nella sede della Fede- 
lazione della stampa, han- 
ho illustrato la loro «filoso- 
la», le loro idee generali 
Sull’informazione televisi- 
«Va. «I telegiornali che fare- 
‘Mo» era il tema dell’in- 
Contro. 
ll direttori del tg1 Nuccio 
ava, del tg2 Antonio Ghi- 
lelli, del tg3 Alessandro 
Urzi e dell’informazione 
. [egionale Pier Vincenzo 
he cacchia, tutti ferschi di 
-lOmina (tranne Ghirelli), 
Non hanno precisato pro- 
Setti e iniziative. Ma attra- 
&so i loro pur generici e 
levi interventi, si sono de- 


Ti 


TV/DIRETTORIA CONFRONTO 
‘Un telegiornale su misura per ogni esigenza 


‘La filosofia dei notiziari, da quelli «politici» a quelli regionali 


lineati modi diversi d’inten- 
dere e impostare lavoro e 
scelte, 

Una dichiarazione d'intenti, 
quella esposta ieri mattina, 
che interessava e incurio- 
siva molti politici, vertici 
Rai e giornalisti. Erano pre- 
senti.il ministro della difesa 
Spadolini, delle poste Ga- 
va, il responsabile delle co- 
municazioni di massa del 
Pci, Ventroni, il presidente 
della Rai Manca e il diretto- 
re generale Agnes. 

Per Fava, che vede nella 
politica l’anima del paese, 
non esiste divario tra siste- 
ma civile e società pubbli- 
ca. Una convinzione che è 
sua fin dai tempi dell'uni- 
versità, da quando, nel '64, 
si laureò in giurisprudenza 
con una tesi sul «sistema 
partitico e le garanzie co- 
stituzionali». 

«Bisogna sviluppare il ca- 
rattere popolare del tgi. 
Questo non vuol dire — ha 
precisato Fava — fare un 
telegiornale corrivo e sciat- 
to, ma comprensibile e di 
massa». All'accusa di fare 


un telegiornale democri- 
stiano e cattolico, il diretto- 


- re del tg1 ha replicato sot- 


tolineando che, se così fos- 
se, la Dc dovrebbe avere 
molti più elettori e la Chie- 
sa molti più praticanti. 
Per Ghirelli, nei mesi scorsi 
entrato in rotta con parte 
della redazione che gli rim- 
proverava di fare il porta- 
voce di Craxi, l’obiettività 
non esiste. «Chi dice di 
volersi mettere dalla parte 
della gente — ha rimarcato 
— in realtà vuole dire alla 
gente da che parte metter- 
si». E ha aggiunto: «Non 
sono d’accordo con Giam- 
paolo Pansa quando parla 
di giornalista dimezzato”. 
Siamo tutti dimezzati, ma 
per una ragione nobile: 
perché sentiamo la demo- 
crazia ancora incerta e sia- 
mo tutti militanti democra- 
tici». 

Secondo Ghirelli, la Rai, 
rispetto alla carta stampa- 
ta, è troppo chiusa. «Nel 
mondo giornalistico Rai — 
ha sottolineato — ci do- 
vrebbe essere maggiore 


mobilità. Si generano molte 
situazioni di. nevrosi date 
proprio dalla chiusura». 
Per Curzi, primo comunista 
alla guida di un telegiorna- 
le, gli spettatori vogliono 
meno Palazzo e più notizie. 
Così con il «suo» tg3 si 
propone di dare voce a 
quella. «maggioranza silen- 
ziosa, democratica e diver- 
sa da quella degli anni Ses- 
santa, che non trova com- 
pleta espressione nell'in- 
formazione». 

Porcacchia, con i suoi 
quattrocento redattori 
sparsi per tutta l’Italia, sfor- 
na ogni giorno ventuno te- 
legiornali. 

«La nostra testata — ha 
spiegato — si occupa sia di 
radio che di televisione, 
preparando sia tg che gr 
regionali». Uno dei proble- 
mi più gravi rimane quello 
della carente diffusione 
della terza rete, rimasta 
ancora in molte zone un 
oggetto. misterioso. 
Porcacchia punta ad un'e- 
spansione degli scambi tra 


tv e radio. 
SsaRzt 


CAMPAGNA DI PREVENZIONE 


A casa, salvi e sicuri 


Iniziative contro gli infortuni domestici 


ROMA — Sembra incredibi- 
le, eppure è due volte più 
facile morire per un inciden- 
te che avviene entro le mura 
di casa propria che per un 
infortunio sul. lavoro: ogni 
anno quattromila italiani per- 
dono la vita per il «rischio 
casa», poco meno della me- 
tà delle vittime della strada. 
Il bilancio dei feriti sembra 
estratto da un bollettino di 
guerra: un milione (migliaio 
di più o di meno). La metà 
sono purtroppo bambini che 
per l'imprudenza dei giochi e 
la disattenzione dei genitori 
sono spesso causa degli in- 
cidenti domestici. 

Ma morire per una fuga di 
gas o per un corto circuito 
non fa quasi notizia. Forse 
per questo, la pericolosità 
sociale del fenomeno è tra- 
scurata, almeno in raffronto 
con le preoccupazioni che, 
suscitano i maxi incidenti \\ 
stradali o quello sul lavoro. 
È un fatto che, almeno in 
Italia, non esistono politiche 
d'informazione e di preven- 
zione per il «rischio casa». 
Da anni ci pensano con ini- 
ziative locali (a Roma, Tori- 
no e Firenze) solo i vigili del 
fuoco, che, ora, in coinci- 
denza con l’anno europeo 
dell'ambiente, hanno deciso 
di iniziare una campagna 
nazionale. Si chiamerà «si- 
curezza indoor» e sarà rivol- 


ta non solo ai ragazzi, i più 
esposti, ma anche agli adul- 
ti, alle famiglie. A 

Passaggio obbligato della 
campagna di prevenzione 
saranno le scuole. Con l’aiu- 
to dei provveditorati agli stu- 
di verranno distribuiti ai ra- 
gazzi milioni di opuscoli sui 
rischi che potranno incontra- 
re nella vita di tutti i giorni, 
sul come evitarli e in quale 
modo eventualmente inter- 
venire. Nelle scuole saranno 
proiettate videocassette e 
verranno installati cartelloni 
fissi che riprenderanno i te- 
mi degli opuscoli. | ragazzi 
parteciperanno a corsi prati- 
ci di pronto intervento: «atti 
semplici per salvare una vi- 
ta». Sarà poi chiesto al mini- 
stro della pubblica istruzione 
di stabilire una data fissa 
(forse il 4 dicembre, festa di 
S. Barbara, protettrice dei 
vigili) da dedicare alla sicu- 
rezza domestica, come esi- 
ste la giornata del risparmio. 
Se un'attenzione particolare 
verrà dedicata ai ragazzi, la 
«sicurezza indoor» non po- 
trà trascurare gli adulti, cer- 
to più «colpevoli» per le loro 
disattenzioni. Oltre a esten- 
dere a tutta Italia il servizio 
telefonico di pronto interven- 
to dei vigili (basterà compor- 
re il «115»), per le famiglie è 
previsto un utile promemo- 
ria. Dal prossimo anno ver- 


DAL 1.0 APRILE 


di un anno si sono quasi 


della sterlina. 


mille lire al. chilo. 


chilo. 


causa del calo del prezzo della materia 
prima e del cambio sia del dollaro che 


La decisione è stata presa dall’apposi- 
to comitato che rappresenta le aziende 
torrefattrici di caffè italiane. 

Secondo l'Unione consumatori, peral- 
tro, il prezzo al consumo del caffè 
dovrebbe scendere ancora di più, dalle 
2 mila alle 4 mila lire al chilo, secondo 
la qualità, Alcune aziende infatti, oltre 
ad aver già attuato il ribasso di prezzo, 
hanno apportato ritocchi superiori alle. 


È il caso, a esempio, della «Cremcaffè» 
di Trieste, una delle più grosse aziende 
torrefattrici dell’Italia del Nord, che già 
da lunedì scorso ha applicato una dimi- 
nuzione al dettaglio di 2 mila lire il 


Se dunque il prezzo al dettaglio del 
caffè torrefatto è in diminuzione o sta 
per diminuire, sembra da escludersi 
invece una diminuzione del prezzo del- 
la tazzina al bar, anzi addirittura alcune 
organizzazioni degli esercenti minac- 
ciano, per maggio, un aumento. 


Il caffè meno caro, la tazzina no 
La diminuzione al chilo varierà dalle 1.000 alle 2.000 lire 


ROMA — Buone notizie per i consuma- 
tori: dal prossimo 1.0 aprile comprare 
il caffè costerà mille lire in meno al 
chilo grazie al crollo delle. quotazioni 
internazionali del prodotto che nel giro 


dimezzate a 


dei costi. 


«Il bar — ha detto il direttore generale 
della Fipe (la Federazione dei pubblici 
esercenti aderente alla Confcommer- 
cio), Bruno Ferrante — non è un com- 
merciante che compra e vende un pro- 
dotto, ma offre un servizio completo in 
cui la merce, nella fattispecie il caffè, 
incide per il solo 18 per cento sul totale 


«Il costo del lavoro, a esempio — 
continua — incide per il 10 per cento, 
senza contare l’ampio ventaglio degli 
altri costi come il trasporto, l'energia 
elettrica e soprattutto quello delle loca- 
zioni. Locazioni di cui proprio in questi 
giorni gli esercenti stanno ricevendo 
richieste di aumento fino a otto volte 
superiori ai canoni precedenti. 

«Una follia — conclude Ferrante — che, 
tra l’altro,.è incentivata proprio dagli 
enti pubblici proprietari di immobili 
Per ragioni, non solo — ha concluso 
Ferrante — non è possibile diminuire il 
prezzo della tazzina di caffè, ma a 
maggio probabilmente saremo costret- 
ti ad aumentarla». 

Posizione questa da cui però si disco- 
sta l’altra più grossa organizzazione 
degli esercenti aderente alla Confeser- 
centi, la Fiepet, il cui segretario nazio- 
nale Tullio Nunzi ha precisato che il 
prezzo della tazzina nei pubblici eser- 
cizi loro aderenti «rimarrà» fermo. 


ranno stampate negli elen- 
chi telefonici alcune pagine 
dedicate alle misure di pre- 
venzione da prendere per 
evitare. incidenti in casa e 
saranno integrate da una 
sorta di manuale di pronto 
soccorso da utilizzare in ca- 
so di infortunio. 

Tra l’altro vi saranno una 
serie di consigli preventivi e 
di emergenza. Molti posso- 
no sembrare banali, ma 
quanti li seguono? Come 
quelli che invitano a chiude- 
re il rubinetto generale del 
gas prima di uscire di casa e 
a controllare l'usura del tubo 
flessibile; o le raccomanda- 
zioni a non usare elettrodo- 
mestici con mani o piedi ba- 
gnati. 

Valdo Spini, sottosegretario 
agli interni, nel presentare 
l'iniziativa ha ricordato che 
servono però anche provve- 
dimenti legislativi: fornire di 
patentino gli installatori di 
apparecchi domestici e far 
rispettare le garanzie di qua- 
lità e sicurezza per tutti i 
servizi sistemati nelle nuove 
costruzioni. Ma i vigili hanno 
anche problemi di organico 
(ora sono 28.000). È previ- 
sto un incremento di cinque- 
mila unità che però sarà 
annullato dall'esodo entro il 
'90 dei quattromila ragazzi 
che ogni anno prestano il 
servizio di leva tra i vigili. 


MILITARI 
continuano 
le proteste 


ROMA — I militari non 
hanno molto apprezza- 
to le conclusioni del 
vertice tra Spadolini e i 
capi di stato maggiore, 
e chiedono maggiore 
potere negoziale per il 
proprio comitato di 
rappresentanza impe- 
gnato nell’elaborazio- 
ne di un documento da 
consegnare, all’inizio 
della: prossima setti- 
mana, alla commissio- 
ne Difesa della Ca-. 
mera. 

Il Cocerrileva che sia il 
ministro che la stessa 
commissione nel testo 
approvato in gennaio, 
hanno ignorato il pro- 
blema del personale 
della capitaneria di 
porto che, a tutti gli 
effetti svolge opera di 
polizia e che dunque 
deve avere lo stesso 
trattamento, 

Nelle capitanerie dei 
porti il malcontento è 
più grande rispetto ad 
altri reparti e in molti 
casi sono continuati gli 
scioperi del rancio, a 
differenza di quanto 
avviene nelle altre ca- 
serme dove, per il mo- 
mento, non sono se- 
gnalate proteste. 
Scontenti anche i sot- 
tufficiali, che reclama- 
no una indennità ugua- 
le per tutte le catego- 
rie, e non in percentua- 
le, che equivalga al ri- 
conoscimento dello 
status giuridico parti- 
colare del militare. 
Ma a parte le singole 
rivendicazioni, il Cocer 
vuole contare di più e 
per questo avanza la 
richiesta di un maggior 
potere negoziale. Le 
proteste dei militari 
hanno provocato rea- 
zioni anche in altri set- 
tori. Il personale civile 
della-Difesa, chiede un 
migliore trattamento 
economico con l’ade- 
guamento dei compen- 
si accessori. In un in- 
contro con i sindacati, 
Spadolini, ha garantito 
che sarà fatto il possi- 
bile, pur nell'ambito 
delle ristrettezze del 
bilancio della Difesa, 
per soddisfare almeno 
parte delle richieste. 
Chiamati in causa ripe- 
tutamente adesso so- 
no però i poliziotti a 
protestare. 


COMO 
Dramma 


dell’eroina 


COMO — Lui stroncato 
forse dalla droga, la 
madre da un infarto. 
Sono stati trovati gio- 
vedì notte nell’appar- 
tamento di via Raimon- 
di 2 a Gironico, un pae- 
se del comasco. Raoul 
Guido Mario, 30 anni, 
era immerso nella va- 
sca da bagno; Elvira 
Zappa sposata Mario, 
67 anni, era distesa sul 
letto. Entrambi erano 
morti nel pomeriggio. 
L'uomo, eroinomane, 
sarebbe vittima di 
un'overdose. La madre 
probabilmente l’ha vi- 
sto esanime nella va- 
sca, disperata è corsa 
in camera per telefona- 
re al medico, le gambe 
hanno ceduto, si è 
seduta sul bordo del 
letto, le mani tremanti 
mentre cercava il nu- 
mero sull’agenda, ed è 
crollata: «Arresto car- 
diocircolatorio» è scrit- 
to sul referto. 

Ma si tratta di una rico- 
struzione; nessuno ha 
assistito al dramma fa- 
miliare avvenuto nel 
pomeriggio di giovedì, 
neanche il marito di El- 
vira, rimasto chiuso 
fuori casa. Il sostituto 
procuratore di Como, 
Romando Dolce, ha di- 
sposto per oggi l’au- 
topsia: l'esame chiari- 
rà i motivi medici delle 
due morti, ma non 
quelli umani. Il caso 
verrà archiviato certa- 
mente come dovuto a 
cause naturali. 

Guido Mario da anni 
era un tossicomane. 
La droga e forse la co- 
stituzione naturale lo 
portavano a crisi fre- 
quenti, tanto è vero 
che i genitori da tempo 
avevano abbandonato 
la casa per trasferirsi 
nella vicina Olgiate 
dalla sorella di Guido: 
sembra che talvolta le 
escandescenze del- 
l'uomo fossero perico- 
lose per la famiglia. 

I genitori, dopo un re- 
cente licenziamento di 
Guido Mario, cercava- 
no di convincerlo a far- 
si ricoverare in una co- 
munità terapeutica, 
Mercoledì, comunque, 
Elvira Zappa era torna- 
ta a Gironico per tra- 
scorrere qualche gior- 
no con il figlio. 


«GIRO» DI TRAVESTITI 


Perversioni «brasiliane» a Roma 


Belle, conturbanti ed esose, imperversavano a Montemario 


ROMA — Belle come balleri- 
.ne dell'Oba Oba, disinibite, 
formose e anche esose nelle 
tariffe. Una pattuglia di tra- 
vestiti e di transessuali ca- 
rioca ha animato le notti di 
Montemario, tranquillo e 
noioso quartiere di buona 
borghesia della capitale. 
La base era il residence Cor- 
tina d'Ampezzo, lo. stesso 
nel quale soggiornò Yelena 
Bonner, la moglie di Andrej 
Sakharov, prima di essere 
operata al cuore negli Stati 
Uniti. Via Cavalese, una 
stradetta ripida fra palazzine 
decorose e pulite nel cuore 
della notte pulsava di traffico 
e rimbombava di schiamazzi 
come via Veneto. Alla faccia 
della psicosi da Aids. 

«Ci sono andato quindici 
volte in un mese — ha con- 
fessato un cliente alla poli- 
zia — e mi sono quasi rovi- 
nato. Ho. sganciato dalle 
cento alle duecentomila lire 
a botta». 

Adesso i festini sono finiti. 
Quattordici «brasiliane» so- 


no state imbarcate a Fiumi- 
cino su un jumbo della Varig 
che le ha riportate in Sud 
America. Una si è tagliata i 
polsi e il collo mentre stava 
per entrare nell'aereo. 

Il pilota, informato dagli 
agenti che la «signora» era 
risultata sieropositiva all’e- 
same sul virus dell'Aids, è 
sbiancato, ha strillato «va- 
mos» e ha chiuso precipito- 
samente il portello lascian- 
dola sanguinante e in equili- 
bio precario sull'ultimo scali 
no della scaletta. Adesso 
aspetta in carcere un nuovo 
provvedimento di espul- 
sione. 

L'inchiesta. della polizia ha 
portato. in cella altre otto 
persone. Nel gruppo ci sono 
anche tre avvocati accusati 
di avere facilitato la prostitu- 
zione delle «ragazze» cario- 
ca. Gli ordini di cattura sono 
firmati dal sostituto procura- 
tore Margherita Gerunda, il 
giudice dell'inchiesta sui 
cappuccini del Consiglio su- 
periore : della. magistratura, 


un'indagine su spese ritenu- 
te superflue che:sfociò in un 
nulla di fatto e in una archi- 
viazione sistematica di tutte 
le accuse. 

L'arresto dei tre legali è 
l'aspetto più delicato e più 
sconcertante della vicenda. 
Uno, Giovanni Aringoli, è il 
direttore del residence Corti- 
na d'Ampezzo. Gli altri due, 
Pietro Giorgione e la moglie 
Anna Maria Buzzetti, titolari 
di un avviatissimo studio in 
viale Parioli, sono molto co- 
nosciuti per lo loro battaglie 
civili al fianco dei travestiti 
brasiliani. 

In particolare. Anna Maria 
Buzzetti si è segnalata come 
paladina strenua delle «ra- 
gazze» quando la polizia in 
ottobre fece una retata nel 
quartiere Flaminio. Ci fu in 
quella occasione una rissa 
fra agenti e travestiti nel 
commissariato di villa Glori, 
che fu immortalata per caso 
da alcuni paparazzi. Quando 
le «brasiliane» furono rimes- 
se in libertà e rispedite in 


patria, circa un mese dopo, 
l'avvocato denunciò il que- 
store di allora, Marcello Mo- 
narca e il dirigente dell'uffi- 
cio stranieri Elio Cioppa, per 
«il trattamento disumano» ri- 
servato alle sue clienti. 
Ora la polizia sostiene che 
Giorgione e la moglie avreb- 
bero dato una mano alla 
nuova ondata di vistose bel- 
lezze che si è riversata nella 
capitale. E a sostegno di 
questa accusa riferisce che 
alcune «ragazze» fin dal lo- 
ro arrivo a Fiumicino aveva- 
no il biglietto da visita dei 
due avvocati e che nel loro 
studio è stato. trovato. il pas- 
saporto di un travestito bra- 
siliano che aveva denuncia- 
to il furto del documento. 
La pulce nell'orecchio agli 
agenti l'ha messa una guar- 
dia giurata alle dipendenze 
del residence. Per parecchie 
settimane l'albergo è stato 
sorvegliato da poliziotti che 
spiavano l'ingresso dal cas- 
sone di un furgone modello 
«Fiorino» di una inesistente 


panetteria «Bella Napoli». 

I clienti sono stati avvicinati 
uno per uno e interrogati 
negli uffici del commissaria- 
to del quartiere Flaminio. 
Uno degli arrestati per sfrut- 
tamento della prostituzione 


è stato pizzicato mentre: 


usciva dal residence con 
una cassettina metallica che 
conteneva 6500 dollari, l'in- 
casso di una settimana. 

In un’ala dell'albergo «lavo- 
ravano», senza intoppi, se- 
condo la polizia, anche tren- 
ta prostitute nigeriane. 


n 

GASOLIO. Il prezzo al con- 
sumo del gasolio per auto- 
trazione aumenta di |.7 al 
litro passando da 629 a 636 
al litro. Lo rende noto il mini- 
stero dell’industria, aggiun- 
gendo che aumentano an- 
che i prezzi del gasolio da 
riscaldamento da 560 a 538 
lire al litro; del petrolio da 
riscaldamento da 602 a 625 
lire al litro; dell’olio combu- 
stibile ‘fluido da 330 a 344 
lire al chilo. 
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giamento vacanze, sci compresi, per 5 persone. 


possa contenere il baga- 
gliaio della Jetta? Ve lo 
diciamo noi: circa 7.000. 
—_ Mase non vi piacciono le uova, 
‘ potrete metterci mezzo metro cubo di legna da 


Jetta. 
Azio ci Cova. 


Avete idea di quante uova Non è da tutti un bagagliaio da 660 litri, il più ampio 
della categoria. Se volete fare un viaggio nello 
spazio, passate dai Concessionari Volkswagen. 


VOLKSWAGEN 
c'è da fidarsi. 


950 punti di vendita e Assistenza in Italia. Vedere negli elenchitelefonici allaseconda di copertina e nelle pagine gialle allavoce Automobili. 
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LIBRI 


Un mal d’Africa 
al femminile 


Servizio di 
Alberto Andreani 


In evidente difficoltà a causa 
di normali ricambi genera- 
zionali e di una preoccupan- 
te ritrosia dei «vecchi leoni» 
a scendere di nuovo nell'a- 
rena, la grande editoria in- 
ternazionale fruga negli ar- 
chivi, rispolvera vecchi testi, 
tenta la carta delle riscoper- 
te e dei «casi». 

Sull'onda della’ «blixenma- 
nia», che pare abbia conta- 
giato Europa e America do- 
po il successo della riduzio- 
ne cinematografica de «La 
mia Africa», è arrivato il tur- 
no di Beryl Markham, intre- 
pida aviatrice di origine bri- 
tannica, approdata in Kenya 
alla tenera età di quattro 
anni. Sulle due sponde del- 
l'Atlantico viene riproposto 
«A occidente con la notte», 
la sua autobiografia apparsa 
per la prima volta nel 1942. 
Negli Stati Uniti (assicurano 
le cronache) tutti parlano 
della Markham e la sua fama 
pare stia oscurando quella 
della Bliexn: la nuova edizio- 
ne di «A occidente con la 
notte» figura da tempo nella 
classifica dei «best seller». 
Registi famosi stanno stu- 
diando ia possibilità di rea- 
lizzare un film sulla sua av- 
venturosissima vita, e alme- 
no un paio di saggi critici 
sono annunciati in uscita en- 
tro la fine dell’anno. 

| richiami dei «mass media» 
non hanno comunque tarda- 
to a raggiungere l'Europa: la 
Bbc ha da poco mandato in 
onda un programma di no- 
vanta minuti intitolati «Beryl 
Markham, l'Africa di una 
donna», mentre traduzioni 
del volume escono in Italia 
(Serra & Riva, pagg. 302, 
lire 22.000) o sono prossime 
in Francia, Spagna e Ger- 
mania. 

A dare un po’ di sapore alla 
vicenda non manca una nota 
scandalistica. In un articolo 
inserito in uno degli ultimi 
numeri delle rivista «Vanity 
Fair», Scott O'Dell sostiene, 
infatti, che «A occidente con 
la notte» non sarebbe farina 
del sacco della Markham. 
L'affermazione non è però 
suffragata da prove, visto 
che .0'Delp cita solo alcuni 
colloqui da lui avuti molti 
anni fa con Raul Schuma- 
cher (il suo terzo marito, 
morto poi alcolizzato in Mes- 
sico) che, con brutale fran- 
chezza, gli avrebbe confida- 
to di essere l’autore del libro 
e di altri racconti a firma 
Markham pubblicati su «Col- 
lier's> tra il 1942 e il 1944. 
E dunque scontato che di 
Beryl Markham si chiacchie- 
ri ancora per molto tempo. Il 
credito non è del tutto mil- 
lantato. Questa intrepida si- 
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La Markham: 


avventure 


nella savana 


e nel cielo 


gnora britannica, scomprasa 
nel 1986 all’età di ottanta- 
quattro anni, possedeva le 
doti necessarie per far inna- 
morare di sé tutti quei lettori 
che sono alla ricerca di emo- 
zioni forti e di un po’ di 
esotismo. 

Nata a Leicester nel 1902, 
emigrò subito dopo in Africa 
al seguito del padre, notissi- 
mo allevatore di cavalli. Do- 
po aver seguito per qualche 
tempo la professione pater- 
na, scelse un mesteiere più 
rischioso: l'aviazione. A bor- 
do del suo aereo attraversò 
decine di volte l'intero conti- 
nente per recapitare posta 0 
accompagnare passeggeri. 
Nel 1936 raggiunse la fama 
grazie a un'impresa straordi- 
naria: fu la prima donna ad 
attraversare l'Atlantico vo- 
lando da Est a Ovest in poco 
più di ventidue ore. 

«A occidente con la notte» 
apparve nel 1942: i giornali 
se ne occuparono tantissi- 
mo. Le critiche furono favo- 
revoli, ma il libro non andò 
oltre le trentamila copie. A 
ostacolarne l’ascesa c'era 
forse un minore interesse 
per l'Africa rispetto a oggi. Il 
volume venne dimenticato in 
fretta e solo pochi continua- 


rono a rammentare il nome- 


dell'autrice. 

Se non fosse stato per la 
Blixen (che lei conobbe e 
frequentò) nessuno si 
sarebbe ricordato di Beryl 
Markham. a distanza di un 
quarantennio. Il destino (e 
l'industria) hanno voluto al- 
trimenti, e così ora il volto di 
questa bellissima donna ri- 
torna sulle copertine e fa 
capolino in televisione, in 
attesa di trovare l'attrice che 
le offra la consacrazione ci- 
nematografica. 

Tra la Blixen e la Markham 
c'è però una differenza 
sostanziale: la prima si sof- 
ferma soprattutto sulla 
«sua» Africa, sul continente 
come lo vede e lo giudica un 
europeo; la seconda si sfor- 
za di offrire un'immagine per 
quanto possibile oggettiva 
dei paesi visitati, senza trop- 
pe concessioni all’esotismo. 
«Ci sono molte Afriche — 
spiega la Markham —. Ci 
sono tante Afriche quanti so- 
no i libri sull’Africa, e tanti 
libri sull'argomento quanti 


se ne possono leggere nel 
corso di una vita ‘oziosa. 
Chiunque ne scriva uno nuo- 
vo può star certo che il suo 
presenterà una visione che 
non concorda con quella di 
nessun altro, ma al tempo 
stesso può star certo che 
tale visione verrà vivace- 
mente smentita da tutti colo- 
ro che credono in qualche 
altra Africa». 

Cosa cercava Beryl Mark- 
ham in Africa? Semplice- 
mente ciò che l'Europa e 
l'America non riuscivano a 
darle: «L'Africa è mistica, è 
selvaggia, è un inferno sof- 
focante, è il paradiso del 
fotografo, il Walhalla del 
cacciatore, l'utopia dell’av- 
venturiero. E quello che vuoi 
tu. e si presta a tutte le 
interpretazioni. E l’ultimo 
vestigio di un mondo morto, 
o la culla di uno nuovo e 
lucente. Per moltissima gen- 
te, come per me, è sempli- 
cemente ‘casa’. E tutte 
queste cose salvo una: non 
è mai noiosa». 

Le imprese della Markham 
furono coronate dal succes- 
so: una donna che all’inizio 
del secolo trascorreva le 
giornate allenando purosan- 
gue da corsa o perlustrando 
in aereo il Tanganica o la 
savana alla ricerca degli ele- 
fanti, e trovava anche il tem- 
po per annotare le proprie 
‘avventure, era certo un caso 
unico, eccezionale, dall’indi- 
scutibile fascino. 

Va però anche aggiunto che 
tra l'Africa sostanzialmente 
falsa della Blixen e quella 
autentica della Markham, la 
preferenza (almeno sotto il 
profilo letterario) va al conti- 
nente descritto dalla baro- 
nessa danese. Karen Blixen 
è una intellettuale che scru- 
ta l'Africa per ridisegnarne la 
mappa in un racconto, men- 
tre Beryl Markham è una 
creatura coraggiosa e spre- 
giudicata, che si limita a ri- 
produrre le sue avventure a 
beneficio del lettore. 

Tra realtà e fantasia l’ultima 
prevale e i due libri si trova- 
no su piani troppo diversi. 
Con il risultato che la sel- 
vaggia bellezza dell’uno de- 
ve sottostare all’aristocrati- 
ca grazia dell’altro. 


(| 

LUTTO. All'età di ottantadue 
anni è morto nella sua casa 
di Manhattan Bil Baird, uno 
dei più grandi marionettisti 
degli Stati Uniti. Affetto da 
lungo tempo da cancro alle 
ossa, l'artista è deceduto 
per un attacco di. polmonite 
acuta. Insieme con la moglie 
Cora, morta nel ’67, Bil Baird 
era diventato noto quando, 
all'inizio degli anni ’50, co- 
minciò a esibirsi in televisio- 
ne. 


Dal corrispondente 


Tante banalit 


MANN IN GERMANIA 


I diari minimi di Thomas 


à e pochi momenti di riflessione nel sesto vol 


Roberto Giardina 


mezzo milione di 


Reich hitleriano?». 


compatrioti. 


sdegno dopo, 


essere operato. 


«Se ne stava seduto sulla 
terrazza, le mani in grem- 
bo, a parlare come se nulla 
fosse dell'impiccagione di 
tede- 
schi». Così Bertolt Brecht 
descrive un distinto signore 
tedesco, sessant'anni ben 
portati, elegante, curato, e 
dalla bella voce. Dalla ter- 
razza si scorgono le onde 
lunghe del Pacifico. Quel- 
l'anziano gentiluomo ‘è 
Thomas Mann nel suo esi- 
lio californiano. Molte cose 
dividevano i due scrittori e 
soprattutto il problema: 
«Che cosa fare della Ger- 
mania dopo la fine del 


Brecht pensava a una rivo- 
luzione marxista che avreb- 
be purificato i tedeschi da 
ogni colpa. Mann trovava 
l'idea «una grande scioc- 
chezza», riteneva che si 
«trattava d'un grande po- 
polo» che non avrebbe do- 
vuto scontare in eterno, ma 
che tuttavia «un processo 
ai criminali nazisti era sem- 
pre più necessario». | col- 
pevoli non andavano cerca- 
ti solo «nella gang hitleria- 
na»: innanzi ai giudici sa- 
rebbero dovuti comparire 
almeno un milione di suoi 


Dopo la scomparsa di Peter 
De Mendelssohn nel 1982, 
che aveva curato i prece- 
denti cinque volumi, la re- 
dazione delle note è stata 
affidata a Inge Jens che, se 
da una parte ha ritardato 
d'un paio d'anni il piano 
dell'opera, ha veramente 
compiuto un lavoro straor- 


edito da Studio Tesi. 


Alla fine del conflitto, con 
grande sorpresa prima e 
Thomas 
Mann che sta completando 
il romanzo «Doktor Fau- 
stus» si rifiuta di tornare in 
patria: «Ritornare... come 
se non lo avessi atteso per 
quattro, per sei anni. Dopo 
dodici anni è una liberazio- 
ne a cui i tedeschi non 
hanno preso minimamente 
parte, e di cui diffido pro- 
fondamente. E' troppo tar- 
di», scrisse nel novembre 
del '45 al giornalista svizze- 
ro Rudolf Jakob Humm. Sul 
suo atteggiamento getta 
una nuova luce l’ultimo vo- 
lume delle memorie, appe- 
na uscito dalla Fisher Ver- 
lag (914 pagine, 98 marchi) 
che copre il periodo dal 
primo gennaio del 1944 al 
primo aprile del ‘46, quan- 
do malato di cancro ai pol- 
moni fu costretto’ a inter- 
rompere la stesura del dia- 
rio per entrare in clinica ed 


sono svelare. 


nali. 


aragoste, filetto, 


A 


dinario: è riuscita a rintrac- 
ciare negli archivi gli articoli 
dei giornali americani di cui 
Mann cita appena il titolo. 
Ha identificato personaggi 
sconosciuti e spiegato le 
note relative al «Faustus». 
Il risultato sono 466 pagine 
d'apparato critico contro le 
311 del testo, e ciò suscita 
qualche critica da parte dei 
«manniani» puri, forse 
sconcertati dai «segreti» 
che grazie alla Jens si pos- 


Ancor più che negli altri 
volumi, qui lo scrittore è 
ricco di dettagli in apparen- 
za insignificanti e a prima 
vista addirittura di cattivo 
gusto: non ci risparmia 
neanche un taglio di capelli 
dal barbiere di Westwood 
(«mi ha riconosciuto», an- 
nota orgoglioso), né uno 
dei frequenti fastidi intesti- 


«Dinner party per il cin- 
quantesimo compleanno di 
Neumann, con Frank, Frau 
Horkheimer, champagne e 
torta di 
frutta. Discussioni sulla 
bomba atomica, sull’Ameri- 
ca e la Russia, la situazio- 
ne del capitalismo, la via 
dell'Europa verso il sociali- 
smo», scrive il 15: ottobre 
del 1945. Righe che sem- 


brano confermare le. vec- 
chie accuse: Mann si rifiu- 
tava di tornare perché si 
era trasformato «in un sa- 
zio borghese americano». 
Ma i critici, quelli che accu- 
«sano la Germania di non 
volersi scrollare di dosso le 
colpe del passato, dimenti- 
cano ingiustamente che 
non ‘avrebbero elementi di 
accusa se non li rilevasse 
lo stesso imputato. | suoi 
vicini nell’esilio di Pacific 
Palisades si chiamano 
Adorno, Marcuse, Horkhei- 
mer, Frank, Rubinstein, 
Werfel con la. sua Alma 
Mahler. Nessuno di loro ha 
mai contato le aragoste e i 
bicchieri di champagne 
consumati insieme ‘con 
Mann, dando l'impressione 
di aver trascorso gli anni 
d'esilio\in una specie ‘di 
afflitta‘ meditazione. 

Parlare d'aragoste e. diar- 
rea non si addice certo a un 
anseatico gentiluomo come 
Mann, sempre ossessiona- 
to dal rispetto per il buon 
gusto. Perché dunque scri- 
ve questi particolari che di 
rado si trovano nei diari, 
pur sapendo, lui Premio 
Nobel, che senza dubbio 
verranno letti e pubblicati? 
Perché, appunto, la loro 
presenza «apparentemen- 


te» è la prova che lui scrive 
solo per sé, e ciò aumenta 
la validità di quanto rivela 
su di sé e gli altri. Mann 
compie, cioé, un doppio 
bluff: finge di non sapere 
che altri leggeranno, ma 
lascia capire di sapere che 
il lettore non può ignorare il 
suo gioco. 

Il risultato è straordinario 
anche. per chi non è un 
patito di Mann. 

La banalità è trasformata in 
opera d'arte. «Pensato di 
svegliarmi alle otto, ma dor- 
mito fino. alle nove. Scritto 
qualcosa del IX capitolo, 
cambiando, senza fiducia e 
senza piacere. Il tempo è 
sereno», sono le prime ri- 
ghe del libro. 

Il primo gennaio del 1944. 
Le truppe tedesche in rotta 
in Ucraina stanno ripigando 
velocemente su'Kiev. Mann 
è giunto a Pacific Palisades 
nel. 1941, consigliato da 
Bruno Frank che era suo 
vicino anche a-Monaco. Ha 
chiesto la cittadinanza 
americana e di frequeHte 
riceve visite degli uomini 
dell’Fbi che lo interrogano. 
«Firmato una copia dei 
Buddenbrook a una funzio- 
naria imbarazzata e zelan- 
te», ‘iscrive. Va spesso al 
cinema di cui è appassio- 


La mia vita? Un’interminabile raffica di «clic» 


Un itinerario per rileggere la vita del leggendario Eugene Smith, attraverso le sue immagini più significative 


FOTO/OLOGRAFIA 
Col laser pare vero 


Una rassegna di ologrammi a Firenze 


Una ballerina che sembra fluttuare nello spazio. È 
l'«effetto ologramma» («Anne Marie Christakis», di 
Claude de Vulpian, 1981). 


FIRENZE — Anche se l’olografia non è una novità, 
piuttosto rara è una rassegna che ne illustri compiuta- 
mente le virtualità, a metà tra piena padronanza del 


mezzo tecnico e sicura sensibilità estetica. 


Una valida proposta in tal senso viene ora (fino al 26 
aprile) dal Museo di storia della fotografia Fratelli 


Alinari che, col determinante contributo della Cassa di 


risparmio di Firenze e dell’Ilford, ha allestito un'esposi- 
zione di una cinquantina di ologrammi prodotti dai più 
noti ricercatori di tutto il mondo, e provenienti da 
gallerie e musei italiani e stranieri. 

la rassegna sono abbinate una sezione didattica 
ull’olografia, una sezione dimostrativa con «banco 
lografico» e una sezione di musica olofonica. 


«Inventati» nel 1947 dall’ungherese Dennis Gabor (poi 


Premio Nobel per la fisica nel '71), gli ologrammi sono 
immagini tridimensionali, registrazioni «integrali» di un 
oggetto; si ottengono con una complessa tecnica di 
registrazione, che si avvale principalmente di un appo- 
sito tavolo, su cui collocare l'apparato ottico, e di un 


raggio laser. 


Questo impressiona una lastra fotosensibile; registran- 
do non una, ma molte immagini prospettiche (a diffe- 
renza delle comuni fotografie), per cui la «restituzione 
dell'oggetto» è reale: e chi guarda è tentato di allunga- 
re le mani per toccare quanto rappresentato... 


cene 


seitan 


Servizio di 
Maria Campitelli 


PORDENONE — A guardar 
queste foto di Smith scatta 
un incredibile meccanismo 
d'attrazione, di inquietudine 
e malessere: insomma, un 
coinvolgimento cui non ci si 
può sottrarre. Dentro c’è 
veramente la sensazione 
che «l'attimo — come dice 
Giovanni Chiaramonte nella 
premessa del gran. librone 
su Smith «Usate la verità 
come pregiudizio» edito dal- 
la Jaca Book — è, nella sua 
indivisibile trama di passato, 
presente e fututro, l’unica 
dimensione del tempo che 
appartiene all'uomo. Attimo 
in cui si svela il senso dell’e- 
vento che gli sta di fronte e 
di cui egli stesso è parte». 
Le 120 foto in bianco e nero 
squadernate nelle sale della 
Sagittaria a Pordenone sono 
quelle del librene pubblicato 
in lingua italiana, in occasio- 
ne del «Meeting per l’amici- 
zia tra i popoli» di Rimini, 
nell'86, e costituiscono la 
più grande mostra del cele- 
bre fotoreporter americano 
realizzata quand'era ancora. 
in vita (quindi secondo un 
suo preciso progetto) con la 
collaborazione della Fonda- 
zione Aperture di New York 
a cura di John G. Morris. (La 
mostra è visitabile fino al 
29). 

W. Eugene Smith è entrato 
nell’alone della leggenda; 
nato nel '18 a Wichita (Kan- 
sas) e morto nel ’78 a Tu- 
scon (Arizona) ha consacra- 
to la sua vita alla fotografia: 
sogno e maledizione meta 
da spostare sempre più in là 
perché una volta imposses- 
satosi di un orizzonte ecco 
che ne spunta un altro da 
raggiungere in un processo 
senza fine. «Mai ho trovato i 
limiti potenziali della foto- 
grafia; sono sempre sulla 
soglia» ha detto. 

L’arco della sua vita ha ab- 


it e ATA E E E E E Pienza mr 


Reporter 


di guerra 
«con buone 


intenzioni» 


bracciato i tempi della De- 
pressione, della guerra, del 
benessere smodato del do- 
poguerra con le conseguen- 
ze nefaste del boom indu- 
striale, il degrado dell’am- 
biente naturale, ivi compre- 
so l'uomo. Usando la mac- 
china fotografica «come ar- 
ma delle buone intenzioni» 
ha colpito soprattutto il raz- 
zismo, la povertà, l'inquina- 
mento. Ha scattato migliaia 
di foto, ha steso migliaia di 
scritti per chiarire la sue 
aspirazioni artistiche, la sua 
necessità di giungere ad 
immagini di una verità tota- 
le, dove si potesse leggere 
anche ciò che non si vede. 
Da tutto questo incredibile, 
straripante materiale, del 
peso di undici tonnellate e 
mezza, affidato al Center of 
Creative Photography del- 
l’Università di Tucson, Ben 
Maddow ha tratto il profilo 
della sua vita che fa corpo 
con le immagini nel libro 
della Jaca Book. La mostra 
insiste su cinque momenti: 
«La guerra» dal ’43 al ’45, in 
qualità di corrispondente sul 
Pacifico, «l'America postbel- 
lica», «all’estero», «dopo Li- 
fe» (nel '54 abbandonò la 
prestigiosa rivista america- 
na per «divergenze» artisti- 
che) e infine «Giappone». 

La prima serie è tutto un 
susseguirsi di ‘agghiaccianti 
situazioni. militari: foto scat- 
tate dall'aereo su bombar- 
dieri in azione, portaerei 
spazzate dai marosi solleva- 


ti dai siluri, e l'aspetto uma- 
no, il soldato, protagonista 0 
strumento di questo sfacelo 
con i suoi sentimenti schiac- 


_ciati o deragliati. 


L'America postbellica viene 
spesso saggiata da Smith 
attraverso storie di sacrificio 
e di abnegazione quasi per 
verificare, con disperata di- 
sponibilità, se nella bruttura 
di questo mondo sussistono 
ancora dei valori che riscat- 
tino l'uomo. Così si leggono 
le storie del medico condotto 
Robert Ceriani che non si 
concede tregua nelle sue 
prestazioni o ‘dell'ostetrica 
Mande Callen che da sola, 
nella Carolina del Sud, ser- 
Ve un territorio di oltre cin- 
quecentomila metri quadrati. 
Tutti servizi che compariva- 
no su «Life» s per i quali il 
fotografo, in lunghi lassi di 
tempo, si annullava per en- 
trare nella dimensione del- 
l’altro. 

Nella sezione «all’estero» si 
possono vedere i servizi sul- 
l'Inghilterra (Atilee, nel ’50, 
dopo l'ascesa laburista, dal 
sorriso tra incredulo e 
preoccupato che «contem- 
pla le rovine della vittoria»), 
quello celebratissimo del vil- 
laggio spagnolo (la cittadina 
sconosciuta di Deleitosa), 
alla ricerca di un mondo in- 
contaminato, o l’altrettanto 
celebre del Dottor Schweit- 
zer a Lamberenè nel suo 
accampamento/ospedale, 
Nel «dopo Life» ci sono, tra 
l’altro, le foto scattate dal 
luogo di autoreclusione, in 
una soffitta della Sesta stra- 
da a New York, dove si era 
rinchiuso per cogliere, dietro 
le persiane sgangherate di 
una finestra, il battito del 
cuore del mondo. Infine il 
Giappone, non quello sati- 
nato dei meli in fiore o delle 
geishe appetibili, ma quello 
dell'industria che siorpia e 
uccide, come è successo a 
Minamata a causa dell'inqui- 
namento da mercurio. 


«La passeggiata al giardino del Paradiso», del 1946, è 
senza dubbio la foto più celebre di W. Eugene Smith. La 
rassegna di Pordenone resterà aperta fino al 29 marzo. 


Il sesto volume dei diari di Thomas Mann, appena uscito in Germania, è composto da 311 pagine di testo e , 
466 di note critiche: la curatrice, Inge Jens, ha fatto enormi ricerche d'archivio. Ma i «manniani» puri sono un 
po’ scontenti. Entrambe le foto di questo servizio sono tratte da «Thomas Mann. Una biografia per immagini», 


nato, e ascolta nevrotica- 
mente tutti i giornali radio. 
Legge. tutti i giornali per 
sapere quel che sta avve- 


nendo in patria. Non ha . 


molto discernimento (ma 
chi ne avrebbe avuto?) tra 
notizie false e vere. 

Dalla Svezia giunge la voce 
che Hitler,.come il Capitano 
Nemo di Jules Verne, si sia 
fatto costruire un sottomari- 
no capace di navigare in 
immersione per ventimila 
leghe, su cui fuggire chissà 
dove. Oppure, presta fede 
alla notizia che in Germa- 
nia si stia preparando una 
rivoluzione bolscevica. Tut- 
to mischiato alle chiacchie- 
re con gli altri «villegianti 
forzati». 

«Non mi sono mai ritenuto 
un grande — aveva confes- 
sato nel 1942 — ma mi 
piace giocare con la gran- 
dezza e vivere con lei su 
basi sicure e certe». Ora 
civetta con la storia: chi è 
veramente Thomas Mann? 
Gli americani non sempre 
si rendono conto di chi è il 
loro silenzioso ospite che 
passeggia per San Remo 
Drive con un barboncino 
nero. Da Hollywood gli 
chiedono di scrivere una 
sceneggiatura, ma lui non 
sembra avere una grande 


ume 


considerazione del cinema, 
se non come spettatore: 
«Visto "flesh and fancy”, 
bel film, si prepara la batta- 
glia per Roma.. voci’ che 
Himmler sia stato ucciso». 
I figli sono lontani. Klaus, 
che si ucciderà in Francia 
nel ‘49, segue le truppe 
americane come corrispon- 
dente di guerra. Anche Eri- 
ka è in Europa. Elizabeth 
ha sposato Giuseppe Anto- 
nio Borgese che insegna 
all'Università di Chicago. Il 
piroscafo su cui è Monika, il 
«City of Benares» viene si- 
lurato da un U/boot. Lei si 
salva, il marito muore. 
Nei paraggi vive anche il 
fratello. Heinrich. «In Ger- 
mania bruciano i suoi libri e 
non i miei», annota un po' 
turbato. Che sia gelosia? 
Heinrich, l’autore de «L'an- 
gelo azzurro», non se la 
passa poi molto bene. La 
moglie Nelly tenta il suici- 
dio, lui morirà in semipover- 
tà nel ‘50, proprio quando 
la Ddr, «l’altra Germania» 
che lo stima più di Thomas, 
gli aveva chiesto di tornare 
con tutti gli onori. 

E' contento che Mondadori 
si preoccupi di fargli sapere 
che vuol riprendere a pub- 
blicare le sue opere appena 
la guerra sarà finita (e ciò 
avverrà puntualmente nel 
'46). Legge Croce di cui è 
amico, va dai Frank a man- 


. giare dolci, e dai Viertel (lui 


Scrive gialli per il cinema) 
per wiirstel e birra. «Giorno 
del mio 69.0 compleanno. 
Sbarco in Normandia», an- 


nota il 6 giugno del ’44° Î 


rallegrandosi per la coinci-. 
denza. Il 15 di quel mese, © 
Cherbourg sta per cadere e 
lui lava il barboncino. Il 
Reich sta per scomparire in 
un inferno di fuoco e scrive: 
«In questo momento il cuo- ° 
re mi si stringe mentre mi. | 
accingo a parlare del fatale 
accadimento...», ma si trat: 
ta della pagina in cui i 
compositore Adrian si pren--‘ 
de un'infezione, che lo por- 
terà alla morte, dall’etera 
Esmeralda. 


ra no, e la sensazione 
essere indecenti voyeur di- | 
venta sempre più forte. Il 
28 marzo del ’46, il dottor *. 
Friedrich Rosenthal, gli dia- 
gnostica il cancro ai. polmo- 
ni. Il prossimo volume, il 
settimo e ultimo, si aprirà 
con queste righe: «Martedì 
28 maggio, Pacific Palisa- 
des. leri mattina siamo di 
nuovo {ornati qui, con 
Erika...» 


MUSICA 
I Rolling 


si sfasciano 


LONDRA — Ognuno 
per la sua strada: è la 
nuova parola d'ordine 
scelta dalle «pietre ro- 
tolanti». Ad ascoltare il 
chitarrista Bill Wyman 
sembrerebbe che i mi- 
tici Rolling Stones sia- 
no ormai a un passo 
dallo ‘scioglimento. La 
frattura tra Keith Ri- 
chard e il leader del 
gruppo Mick Jagger 
sarebbe insanabile. 
«Tutte le belle cose 
prima o poi finiscono 
— ha dichiarato nei 
giorni scorsi Bill Wy- 
man —, sembra che 
questo momento sia 
arrivato anche per noi. 
Sarebbe stato preferi- 
bile chiudere la nostra 
avventura in un. altro. 
modo. Invece non sarà 
così. Il nostro ultimo 
concerto ha raccolto. 
appena trecento per- 
sone in un club di 
Londra». 

Wyman ha detto che se 
i Rolling Stones si 
scioglieranno la colpa 
sarà solo di Richard. 
«Vuole fare tutto da 
solo. per dimostrare 
che non'ha bisogno di 
nessuno altro. Un desi- 
derio più che compren- 
sibile. Ma c'è modo e 
modo di comportarsi. 
Keith si sta muovendo 
come se volesse pro- 
vocare in continuazio- 
ne Mick. E poi non può 
pretendere che Jagger 
gli chieda anche 
Scusa». 

Le dichiarazioni di Wy- 
man'hanno avuto l’ef- 
fetto di un terremoto 
nell'ambiente della 
musica pop. Un porta- 
voce di Mick Jagger ha 
tentato di minimizzare 
la cosa: «Tutti i com- 
plessi attraversano 
momenti di crisi, ma 
poi tornano a suonare 
insieme», ha afferma- 
to. 


CINEMA 
lo ti spiazzo 


caro Rambo 


CITTA’ DEL MESSICO 
— L'effetto Gorbacev 
ha messo in crisi an- 
che gli sceneggiatori di 
«Rambo 3». Dopo l’an- 
nuncio della lenta ma 
graduale ritirata delle 
truppe sovietiche dal- 
l'Afghanistan, i colla- 
boratori di Sylvester 
Stallone si sono dovuti 
rimmettere a iavolino 
per cambiare la trama 
del film. 

La sceneggiatura origi- 
nale prevedeva un'am- 
pia carrellata sull’inva- 
sione sovietica del 
paese asiatico. Ades- 
so iutta quella partie 
verrà cancellata e 
riscritta. Salteranno 
anche le riprese in 
Messico, che doveva 
essere «truccato» da 
Afghanistan. 

La notizia l'ha fornita 
Manuel Palomino, se- 
gretario del sindacato 
messicano dei tecnici 
cinematografici. «Non 
dovendo. più girare la 
scena dell'invasione — 
ha spiegato Palomino 
— Stallone ha deciso 
dî filmare il terzo epi- 
sodio della serie 
«Rambo» in California, 
non lontano da Los An- 
geles dove abita». 
Comunque sembra che 
Stallone abbia deciso 
di non andare in Messi- 
co anche per altri moti- 
vi. Tempo fa le autorità 
messicane gli avevano 
impedito di far entrare 
nei confini del Paese le 
armi necessarie per gi- 
rare molte scene del 
suo film. 

Anche nella vita priva- 
ta Stallone non sta at- 
traversando un buon 
momento. Le solite vo- 
ci, «maligne» secondo 
l'attore, assicurano 
che la moglie Brigitte 
Nielsen sarebbe ormai 
decisa a chiedere il di- 
vorzio. 


Sabato 21 


marzo 1987 


idiari di Thomas Mann (questo volume va dal 1944 al 1946) sorprendono per l’enorme quantità di particolari 
‘ascurabili che registrano (pranzi, cibi, malesseri, acquisti). È vero dunque che il grande scrittore annotava 
Rer sé solo queste cose? Oppure fingeva di farlo, ammiccando al futuro lettore? 


RE 


- 


MUSICA CLASSICA 


C’è un robot al pianoforte 


Il grande Arturo Benedetti Michelangeli ha stregato anche Londra 


LONDRA — Il pianista Artu- 
lo.Benedetti Michelangeli ha 
SUscitato — l’altra sera — a 
reodra entusiasmi di solito 
IServati ai divi della lirica, o 
SI Rock. Più che nella Bar- 
‘tan Halî, austero tempio 
vella musica classica, pare- 
a di essere nell’Arena di 
pembley quando Luciano 
aVarotti canta «O sole 
por per un pubblico di im- 
colrati meridionali in delirio. 
Omitive di adoratori erano 


&ttivate in viaggio organiz- 
ato dall'Italia, per rendere 
Maggio al maestro che da 
iti ‘arini ormai rifiuta di 


Z 


mi 


‘a bravura. Gli applau- 
ap però, non sembravano 
Rito. rivolti alla musica 
mig to all'uomo, o meglio al 
albe Che si è creato intorno 
sg omo e alla sua scontro- 
Yenialità. 
enne l'esecuzione. il si- 
‘Zio della folla era teso, 


SOFTWARE 


cosciente del fatto che il 
grande pianista è spietato 
con i disturbatori. Ma dopo 
l'ultima nota liberatoria, gli 
spettatori sono. scattati in 
piedi e hanno continuato per 
quasi venti minuti a gridare 
«bravo», come eccitati dal- 
l'impassibilità dell'artista 
che li guardava senza rin- 
graziare, asciugandosi le 
lunge mani con un fazzoletio 
di lino nero. Soltanto alla 
fine ha abbozzato non un 
inchino, ma un cenno condi- 
scendente del capo. 

Bendetti Michelangeli non 
suonava a Londra da due 
anni e questa volta non si è 
risparmiato. Lunedì ripeterà 
il «Quinto concerto» di Beet- 
hoven con la London Simp- 
hony Orchestra diretta da sir 
Colin Davis. Il 28 marzo darà 
un recital con musiche di 
Chopin, Debussy e Ravel. 
L'altra sera è stato all'altez- 
za della sua fama. Dalla pri- 
ma esplosione di note in'cui 
il piano si afferma come pro- 
tagonista del concerto fino 


al sommesso dialogo con i 
timpani che prepara il conci- 
tato finale, ha rivelato una 
abbagliante bellezza di toc- 
co, quale forse nessun con- 
certista vivente possiede, e 
una energia interpretativa 
potente ma controllata, che 
mai cede al sentimento, 
neppure sulle più alte vette 
della solennità beethove- 
niana. ; 
Rivisto così senza retorica, 
analizzato nota per nota nel- 
la ricerca implacabile della 
perfezione, Beethoven per- 
de forse un poco della sua 
maestà romantica ma è più 
vicino alla razionalità del- 
l'uomo moderno. Il concerto, 
cui un astuto editore ingizse 
appiccicò il titolo pomposo 
«Dell’imperatore», viene 
sfrondato da ogni artificio e 
ricostruito in un caleidosco- 
pio di suoni puri. 
Galvanizzata dal celebre 
ospite e istruita da un diret- 
tore di lunga esperienza co- 
me sir Colin Davis, la Lon- 
don Simphony Orchestra ha 


Computer, studio con te 


ROMA — A partire da doma- 
dare Sino al 81 maggio, ogni 
tre ehica alle 23 su Radio- 
So} aNdrà in onda «Radio- 
Ungiae» un programma di 
l'aprii puntate dedicate al- 
calPlicazione dell’informati- 
a a ella didattica scolastica, 
Rope di Pasquale Santoli e 
| RO Mastroianni. 

treCÎ0, realizzato da Radio- 
N dh dalla Divisione ricerca 
mi. 'imentazione program- 
Stitut sollaborazione con l'l- 
«Ero tecnico industriale 


Prop Co Fermi» di Roma, si 
tem Ne di approfondire le 
lizza tiche relative alla rea- 


della diretta applicazione 
dell’informatica all’insegna- 
mento in classe. Le materie 
prescelte sono: italiano, in- 
glese, storia, matematica, fi- 
sica, informatica e statistica. 
La finalità del ciclo, è quella 
di verificare nella prassi del- 
l'insegnamento : modelli di- 


‘dattici strettamente intrec- 


ciati all'uso dell'informatica. 
A questo scopo saranno in- 
dividuate su tutto il territorio 
nazionale sessanta scuole 
presso le quali verranno co- 
stituiti centri di raccolta e di 
immediata utilizzazione del 
software inviato via radio, 
I risultati della sperimenta- 
zione in classe, settimana 


dopo settimana, e quelli de- 
finitivi, al termine del ciclo, 
saranno analizzati e discus- 
si nel corso di un seminario/ 
convegno che si terrà a 
Roma il 6 e 7 giugno. 


Ogni.trasmissione del ciclo 
ospiterà due o tre delle 24 
unità, didattiche sviluppate. 
Ogni unità didattica è costi- 
tuita da una lezione su uno 
specifico e sufficientemente 
autonomo argomento. Alcu- 
ne unità sono strettamente 
legate. ai programmi gene- 
ralmente svolti nelle varie 
scuole; altre rappresentano 
flash tendenti ad allargare 
L'Oizzonie culturale degli al- 
levi, 


dato il meglio di sé. Intorno 
ai prodigi di bravura del pia- 
nista il direttore ha costruito 
una cornice preziosa ma 
senza fronzoli, adatta al gu- 
sto del nostro tempo. 

Stranamente lo stile di Mi- 
chelangeli, che ha orrore de- 
gli «effetti» all'antica, entu- 
siasma la parte più semplice 
del pubblico mentre ai critici 
inglesi è sembrato troppo 
rarefatto. Il «Times» ricono- 
sce che il pianista «ci ha 
insegnato un modo di ascol- 
tare “suonando” con la bella 
e ossessiva chiarezza di chi 
ha appena fatto una scoper- 
ta al microsopio». lronizza 
però sulle ovazioni isteriche 
«e conclude che questa non 
è stata una grande interpre- 


tazione: troppo specifica,. 


troppo conscia della sua 
perfezione, artefatta e con- 
gelata». 

Gli stessi appunti, e sempre 
sul «Quinto concerto», era- 
no stati mossi a Pollini dopo 
il suo ultimo concerto londi- 


nese. 


TEATRO 
Nei ricordì 
di Gadda 


ROMA — «La cognizio- 
ne del dolore» debutta 
questa sera. ll testo di 
Carlo. Emilio Gadda, 
uno dei più complessi 
e meditati della. sua 
produzione, è stato 
adattato per il «Meta- 
teatro». 

Il testo di Gadda è 
ambientato nella sua 
Brianza travestita da 
America del Sud. In 
questa fascia di terra, 
avvolta dal velo miste- 
* rioso dei ricordi, lo 
scrittore fa rivivere tut- 
ti i traumi e i fantasmi 
della sua giovinezza. 


ta 


JUGOSLAVIA /LA STORIA 


Tito senza leggenda 


Severissimo riesame in un volume di Nora Beloff 


Recensione 
di Lino Carpinteri 


Le banconote da cinquemila 
dinari che la Jugoslavia, in- 
calzata da un’inflazione al 
galoppo sfrenato, è stata 
costretta a emettere qual- 
che mese fa recano il ritrat- 
to del maresciallo Tito. 
Chissà se quell'immagine si 
svaluta con lo stesso ritmo 
della cartamoneta sulla 
quale è stampata? In altre 
parole, quant'è viva ancora 
la leggenda dell’uomo che 
per tanti anni interpretò una 
parte di primo piano sul pal- 
coscenico della politica in- 
ternazionale, dopo essere 
stato il protagonista della 
guerra partigiana nel suo 
paese? 

Oggi anche coloro che com- 
batterono giovanissimi ai 
suoi ordini sono ormai en- 
trati nella terza età e di 
quanto essi dicono, pensa- 
no e scrivono le nuove ge- 
nerazioni si curano sempre 
meno, così come sempre 
meno la pubblicistica jugo- 
slava si richiama a Tito. 
Eppure non è passato molto 
tempo da: quando leggem- 
mo in un giornale d'oltre- 
confine un'ordinanza che 
precisava con il rigore pun- 
tiglioso dei testi liturgici i 
casi e i modi in cui il padre 
della patria di lor gente po- 
teva essere effigiato. Qual- 
che giorno fa, lo stesso quo- 
tidiano, nel dar notizia in 
prima pagina di quella 
«staffetta della gioventù» 
che in passato fu sempre 
promossa per rendere ono- 
re a Tito, non ha fatto il suo 
nome nemmeno una volta. 
Gli dei se ne vanno? 


La giornalista britannica 
Nora Beloff, autrice di un 
libro (Reverdito editore, 303 
pagine, 20 mila lire) da lei 
stessa presentato recente- 
mente a Trieste in'antepri- 
ma nella sede dell’Isdee, è 
persuasa che i tempi siano 
maturi per espellere dall’O- 
limpo il Giove balcanico. Di- 
fatti ilvolume che — come si 
apprende da un'avvertenza 


, in copertina — è «proibito 


dal regime di Belgrado», 
s'intitola esplicitamente «Ti- 
to fuori dalla leggenda», 
con l'aggiunta) a dire il vero 
tautologica, «Fine di un 
mito». 

Quale? 

«In Italia — s'è letto in una 
recensione di Egisto Corra- 
di — la valutazione di Tito 
non ha mai raggiunto certi 
livelli: la perdita dei noti ter- 


ritori e la comunanza di. 


frontiere e l’esistenza di 
quella finestra/osservatorio 
che è ed è stata Trieste, 
hanno dato di Tito un’imma- 
gine molto meno agiogra- 
fica». 

Così vorrebbero il buonsen- 
so e la dignità. Invece, pro- 
prio a Trieste e proprio per 
iniziativa di coloro che 
quando Tito era stato mes- 
so al bando da Stalin l'ave- 
vano insultato e deriso con 
maggior virulenza, il giorno 
in cui egli morì tutti i muri 
furono tappezzati di manife- 
sti listati a lutto, mentre a 
Belgrado il nostro Presiden- 
te della Repubblica, non pa- 


go di partecipare alla gran — 


kermesse funebre con la 
composta mestizia degli al- 
tri capi di Stato occidentali, 
si chinava a baciare un lem- 
bo della bandiera con la 
stella rossa adagiata sul fe- 
retro. 

Non è quindi inopportuna né 
superflua la divulgazione in 
italiano dell'opera di Nora 
Beloff, convinta della ne- 
cessità di «riesaminare quel 
fenomeno” storico che per 


oltre quarant'anni ha attira- ‘ 


to la benevola attenzione 
degli:osservatori politici, dei 
giornalisti e dell'opinione 
pubblica britannica e inter- 
nazionale, e che dal nome 
del suo “primo attore”, il 
maresciallo Tito, è andato 
sotto il nome di ‘’titoismo”’». 
Sì, leggende da sfatare, 
oggi paradossalmente più 
radicate nei paesi atlantici 
che nella stessa Jugoslavia, 
senza dubbio.ci sono e sia 


' 
alla giornalista inglese, im- 
pegnata a fondo in questa 
missione smitizzatrice, sia 
al traduttore del suo libro, ‘ 
Antonio Pitamiz, va dato at- 
to d'aver fornito al lettore 
contributi quanto mai utili 
per formarsi un giudizio su 
uomini ed eventi troppo 
spesso esaltati senza riser- 
ve dalla storiografia cor- 
rente. 

Tale giudizio non è detto 
che debba coincidere in tut- 
to e per tutto con quello 
dell’autrice, perché, come 
ogni altro libro «a tesi», an- 
che questo può offrire il 
fianco a contestazioni non 
necessariamente partigia- 
ne, ma sarebbe stolto disco- 
noscere il valore delle testi- 
monianze — in larga parte 
di fonte jugoslava — e dei 
documenti sui quali esso si 
basa. 

| più antichi si riferiscono ai 
tempi in cui Tito, figlio di 
piccoli proprietari terrieri, 
appare un giovane ben di- 
verso non solo dal futuro 
rivoluzionario, ma anche dal 
paladino dell’indipendenza 
nazionale per molti indi- 
SCUSSO. 

Certo egli fu, senza remore, 
«il buon soldato Broz» del- 
l'esercito austro/ungarico in 
guerra con la Serbia; certo, 
su di lui, definito negli anni 
della sua massima potenza 
«l’ultimo Asburgo», la vec- 
chia Vienna non cessò mai 
d'esercitare il proprio fasci- 
no (il suo approccio con 
essa, da capo di Stato, fu 
insolitamente reverenziale), 
ma perché stupirsi se le 
idee delle quali egli sarebbe 
stato vigoroso e implacabile 
assertore non gli erano in- 
nate? 

Il rimprovero che la Beloff 
gli muove d'aver scoperto 
tardivamente la propria vo- 
cazione politica ci sembra 
un po’ ingenuo. Conta il fat- 
to che, a indottrinamento 
avvenuto, Tito si rivelò un 
marxista esemplare. A co- 
minciar da quando seppe 
sfruttare con abilità consu- 
mata i ristretti spazi conces- 
si dalla monarchia dei Kara- 
georgevich alle libertà 
democratiche per spargere 
e far germinare in Jugosla- 
via il seme del comunismo. 
Comunista rigoroso, alla 
maniera di tutti i suoi com- 
pagni di fede, s’inchinò con 
animo tranquillo alla ragion 
di Stato sovietica che indus- 
se nel 1939 Stalin a stringe- 
re il patto scellerato con 
Hitler e, prima di scatenar la 
guerriglia nel proprio paese, 
aspettò a piè fermo l'attacco 
nazista alla Russia. 

Il libro della Beloff è teso a 
dimostrare che, da quel mo- 
mento in poi, Tito non fu il 


Intervento di 
Mario Nordio 


Gli economisti jugoslavi 
usano definirlo «statali- 
smo policentrico»: dietro 
tale formula tortuosa e ini- 
ziatica si nasconde la ca- 
tastrofica combinazione 
ravvisabile all'origine del- 
l’attuale crisi socio/econo- 
mica. Il potere che Tito 
delegò ai potentati locali 
costituisce l'infrastruttura 
dei nazionalismi centrifu- 
ghi, nonché la base delle 
«otto piccole autarchie», 
corrispondenti alle repub- 
bliche e regioni autonome. 
A complemento del volu- 
me «Tito fuori dalla leg- 
genda», Nora Beloff 
estende la sua analisi cri- 
tica del sistema jugoslavo 
ai tempi più recenti, in un 
articolo, «La Jugoslavia e 
l'Occidente», pubblicato 
in lingua inglese sull’ulti- 
mo numero (4/1986) di 
«Est/Ovest», la rivista del- 
l’Isdee (Istituto di studi e 
documentazione sull’Est 
europeo). 


JUGOSLAVIA /LA SFIDA 
Il problema è: cambiar sistema 


Aggiunge la studiosa: c'è una nuova opposizione democratica 


Gelido stratega di 
una spietata guerra 
civile? Così lo 
dipinge la storica 
sulla base di «prove 
inconfutabili»: un 
cinico, sempre 


condottiero d'una lotta di li- 
berazione, bensì il gelido 
stratega d'una spietata 
guerra civile. Il vero nemico 
per lui era quello di classe 
e, più leninista di Lenin, egli 
rifiutò financo la tattica con- 
sigliatagli da Stalin d’allear- 
si in un primo tempo con i 
borghesi riservandosi di li- 
quidarli solo dopo. essersi 
avvalso del loro aiuto per 
cacciare i tedeschi. 

AI contrario — e a questo 
proposito la Beloff parla di 
«prove inconfutabili» — Tito 
cercò persino un compro- 
messo con l’invasore stra- 
niero per scongiurare una 
vittoria dei cetnici di Mihai- 
lovich. 

Citiamo testualmente: «Fino 
quasi alla fine della guerra 
sembrò che se americani e 
inglesi fossero sbarcati in 
Jugoslavia (e la maggior 
parte del paese li attende- 


Un’immagine di Tito. «Fine 
di un mito» è il sottotitolo 
del libro che ne ripropone, 
polemicamente, la storia. 


Punto di partenza delle 
sue considerazioni è 
l'emergere, nel paese, di 
un movimento di opposi- 
zione democratica senza 
precedenti. Nella sua sfi- 
da alla «nuova classe», 
esso giunge a rimettere in 
questione il monopolio co- 
munista del potere e a 
rivendicare libere elezioni. 
Preoccupate di offrire 
un'immagine accettabile a 
governi e società del mon- 
do libero da cui dipendono 
per la sopravvivenza eco- 
nomica, le autorità jugo- 
slave, sentendosi sogget- 
te a una sorta di «supervi- 
sione internazionale», 
non possono spingere fino 
in fondo il pedale della 
repressione. E puntano 
sull'atteggiamento di chi, 
come un consigliere eco- 
nomico canadese citato 
dalla Beloff, afferma che 
«i creditori vogliono solo 
riavere il loro denaro a un 
discreto tasso d'interesse, 
senza cercare una radica- 
le trasformazione del si- 
stema». 


MOSTRA 


Ecco le città «simulate» 


VENEZIA — Simmetrica- 
mente al primo giorno del- 
l’«anno dell'ambiente» oggi 


a Palazzo Tron e domani al . 


Tronchetto, nella sede della 
Compagnia lavoratori del 
porto, si inaugura la mostra 
«Viaggio di una città simula- 
ta», organizzata dal diparti- 
mento di urbanistica dell’U- 
niversità di Venezia, per ini- 
ziativa del prof. Gaddo Mor- 
purgo. I 
Perché il titolo della mostra 
è proprio «Viaggio di una 
città simulata»? Abitando da 
anni in uno spazio, arriva il 
momento in cui emerge l’esi- 
genza di riordinarlo. 

Dare ordine nuovo a uno 


spazio già abitato è forse la 
sintesi di molti problemi del- 
la progettazione in un perio- 
do come il nostro, costante- 
mente segnato dalla presen- 
za di storie ingombranti. 

In mostra saranno presenti 
800 plastici di edifici esi- 
stenti nel Veneto, in Friuli 
Venezia Giulia e in varie 
parti d'Italia, 

Tutti gli elaborati sono stati 
realizzati (con tecniche, ma- 
teriali e dimensioni diversi) 
dagli studenti del primo an- 
no del corso di disegno e 
rilievo dell’Istituto universi- 
tario di architettura di Ve- 
nezia. 

Dopo un anno di lavoro, è 


proprio il primo giorno di 
primavera che si riapre Ca’ 
Tron, come sede di una uni- 
versità che cerca di riproget- 
tare il proprio spazio e di 
renderlo abitabile come luo- 
go «dove fare scuola». 
Un luogo fisico:che oggi as- 
sume sempre più le sem- 
bianze del nodo privilegiato 
di una rete territoriale, 
Oggi alle 18, inoltre, a palaz- 
zo Tron si svolgerà un incon- 
tro di studio sul tema: «La 
luce sulla città. Per cosa 
vedere?». i 
La mostra resterà aperta 
fino al 27 marzo da lunedì, 
con orario 9/13 e 14/18. 
(v. g.) 


va), la quantità di uomini che 
si sarebbero arruolati nelle 
file di Mihailovich avrebbe 
reso le sue truppe le più 
numerose tra quelle in 
campo. 
«Fu per evitare questo ri- 
schio che nel novembre 
1942 Tito cominciò a sonda- 
re il territorio per una even- 
tuale intesa con i tedeschi, 
che gli avrebbe permesso di 
concentrare tutte le sue for- 
ze contro i cetnici per elimi- 
narli prima dell'arrivo degli 
Alleati. Ma questa iniziativa 
particolare fu intrapresa al 
momento sbagliato, 
«Nell’operazione Weiss” 
che seguì, nel gennaio/mar- 
zo 1943, i tedeschi costrin- 
sero i partigiani ad abbando- 
nare la Bosnia/Erzegovina e 
a varcare il fiume Neretva 
per ritirarsi nel Montenegro, 
dove si scontrarono con gli 
italiani. 
«A quasto punto i partigiani 
erano circondati da tutte le 
parti. Fu allora che Tito deci- 
se di mandare al quartiere 
generale tedesco di Zaga- 
bria una delegazione ad alto 
livello guidata dal generale 
Koca Popovich e compren- 
dente Milovan Gilas e Vlatko 
Velebit. La missione fece tre 
proposte: uno scambio di 
prigionieri; una tregua; un 
accordo col quale i partigiani 
si impegnavano a opporsi 
con la forza a ogni tentativo 
anglo/americano di sbarcare 
sulle coste dell’Adriatico. 
«In altri termini, i partigiani 
si dicevano disposti a com- 
battere dalla stessa parte 
dei tedeschi. Un simile ac- 
cordo andava molto al di là 
di quanto i cetnici avessero 
mai offerto ai tedeschi, e 
tale fatto vanifica di per sé la 
denuncia di collaborazioni- 
smo per la quale Mihailovich 
venne condannato a morte 
. dai comunisti nell’estate del 
1946». 
Rivelazioni sconvolgenti per 
tutti fuorché per chi, come 
noi, ben sa che Tito antepo- 
se sempre, con proterva 
coerenza, gl'interessi politici 
a quelli militari, tanto da es- 
sersi lasciato alle spalle Lu- 
biana, ancora in mano nazi- 
sta, per precipitarsi a marce 
forzate su. Trieste in modo 
d’arrivarvi. prima degli Al- 
leati. 
A non rendersi conto dei fini 
da lui perseguiti furono, du- 
rante la guerra, proprio gli 
Alleati i quali, scarica'ido 
brutalmente Mihailovich, di- 
sposto anch'egli a collusioni 
con l’occupatore, ma senza 
alcun dubbio schierato dalla 
stessa parte degli anglo/ 
americani, compirono uno 
dei più clamorosi atti d’auto- 
lesionismo della storia mo- 
derna. 


E' contro questa «miopia» 
diffusa in Occidente che si 
appuntano gli strali del- 
l'autrice, secondo cui lo 
status quo non è più 
un'opzione realistica e 
soltanto un profondo mu- 
tamento politico potrà 
consentire il risanamento 
economico. Finché diri- 
genti non eletti e inamovi- 
bili rimarranno nei posti/ 
chiave, incalza Nora Be- 
loff, il recupero sarà 
impossibile. 

Al di là delle «ricette» più 
o meno applicabili nelle 
attuali condizioni, è innan- 
zitutto l'Occidente che de- 
ve fare la sua parte: que- 
sto il «leitmotiv» della Be- 
loff. 

Di fronte al fallimento del- 
l’autogestione e nell'ora in 
cui, paradossalmente, : i 
presunti autogestori scio- 
petano contro se stessi — 
come ha rilevato Frane 
Barbieri — la Jogoslavia 
va aiutata nella transizio- 
ne da un potere arbitrario 
a una società più aperta e 
realmente pluralistica. 


A spingerli su questa strada 
furono — secondo la Beloff 
— soprattutto i servizi se- 
greti inglesi del Cairo, i cui 
cattivi genii, in sintonia con il 
club londinese delle spie so- 
vietiche Burgess, Mac Lean 
e Philby, nulla trascurarono 
per favorire l'instaurazione 
del comunismo in Jugo- 
slavia. 

A ciò che accadde dopo la 
guerra in quel paese sul 
quale Mosca aveva acceso 
soltanto una mezza ipoteca, 
noi, allora troppo occupati a 
contrastare le mire jugosla- 
ve su Trieste, non prestam- 
mo forse la dovuta attenzio- 
ne. La Beloff ci dà modo di 
prestarla oggi e di meditare 
sulla sorte atroce, in nulla 
dissimile da quella di tanti 
nostri connazionali caduti 
sotto il dominio di Tito, che 
fu riservata ai serbi, ai croati 
e agli sloveni di fede liberal/ 
democratica. 

Di tutti gli uomini del re jugo- 
slavo ospite di Londra e del 
suo ministro Subasich, am- 
messo nel governo di Tito, 
ma privato d'ogni potere, i 
comunisti si fecero beffe, 
impedendo con la violenza 
la distribuzione dell'unico 
giornale d'opposizione é in- 
dicendo infine elezioni far- 
sesche dalle quali uscirono 
vincitori assoluti. 

Quando alla stagione del 
terrore stalinista fece segui- 
to in Jugoslavia il conflitto 
‘aperto con Mosca, fu l'ora di 
nuovi tormenti e nuovi tor- 
mentati, in un delirio di per- 
secuzioni che non risparmiò 
chi aveva esitato a conver- 
tirsi o, semplicemente mani- 
festato, con la sola espres- 
sione del volto, qualche per- 
plessità. 

Tito intanto tuonava dal pul- 
pito contro i sistemi che egli 
stesso aveva rigidamente 
applicato e, con un’impu- 
denza elevata a forma d’ar- 
te, dimenticando quanto era 
accaduto a Fiume, a Pola e 
in Istria, si esibiva in decla- 
mazioni come queste: «Do- 
ve sono i tedeschi della re- 
pubblica del Volga, in cui 
viveva uno dei popoli più 
dotati? Dove sono i iartari 
della repubblica di Crimea? 
Dove sono i ceceni del Cau- 
caso? Non' esistono più; 
sono stati portati lontano da 
quelle colline sulle quali da 
popolo libero hanno combat- 
tuto per secoli per la loro 
libertà (...). 

«Dove sono decine di mi- 
gliaia di estoni, lettoni e li- 
tuani? Non esistono più. 
Questo è il destino dei paesi 
e dei popoli che si lasciano 
cadere nelle grinfie dei so- 
vietici». 

Ce n'era abbastanza per in- 
graziarsi l'Occidente. e assi- 
curarsi generosi aiuti. «Tito 
— disse il ministro degli 
esteri britannico Ernest Be- 
vin — è una canaglia, ma è 
la. nostra canaglia». 

Su quel «nostra» la signora 
Beloff ha i suoi bravi dubbi. 
Dopo la riconciliazione par- 
ziale con l'Urss, il marescial- 
lo si mise a capo di quell’ar- 
mata Brancaleone che l’au- 
trice definisce i «non allinea- 
ti contro l'Occidente» e, sia 
pur condannando ogni tanto 
a parole la politica del Crem- 
lino, seguitò — imitato in 
questo dagli «eurocomuni- 
sti» nostrani — ad assecon- 
darla di fatto, senza tuttavia 
vedersi mai negare i sostan- 
ziosi soccorsi finanziari dei 
paesi atlantici, grazie ai qua- 
li la Jugoslavia, dissestata 
dallo strepitoso fallimento 
dell’«autogestione» — come 
dimostrano anche i fatti di 
questi giorni — riesce ancor 
oggi a tirare avanti. 

Così la pensa l'autrice di 
«Tito fuori dalla leggenda». 
Ma le leggende da sfatare 
sono forse soprattutto quelle 
dell'intelligenza dell’Intelli- 
gence Service in tempo di 
guerra e dell’acume politico 
dei governanti occidentali in 
tempo di pace. Perché il 
«mito» di Josip Broz, rivolu- 
zionario d'altissima scuola e 
negoziatore di rara furberia 
esce da questo libro sostan- 
zialmente intatto. 
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Accordo 
fatto 
per 
Genova 


GENOVA — Raggiunto 
l'accordo nella vicenda del 
porto di Genova. Dopo un 
lungo incontro avviato ieri 
mattina Consorzio, sinda- 
cati e rappresentanti del 
consiglio dei delegati del- 
la Compagnia dei portuali, 
hanno sottoscritto un’in- 
tesa che consente di ri- 
comporre una vertenza 
iniziata quattro mesi fa. 
Il testo dell'accordo scio- 
glie tutti i principali nodi 
che gravavano sull’orga- 
nizzazione del lavoro sulle 
banchine dello scalo ge- 
novese: dal distacco dei 
lavoratori della Culmv 
presso le società operati- 
ve del nuovo sistema por- 
tuale varato dal presidente 
del Cap, D'Alessandro, al- 
la composizione delle 
squadre dei portuali, agli 
organici, ai tempi di chia- 
mata, alla formazione. 

La ratifica formale dell’ac- 
cordo raggiunto ieri sera è 
ora rinviata al confronto 
diretto, previsto per lune- 
dì, tra il Consorzio e la 
Culmv, ieri rappresentata 
‘al tavolo delle trattative 
dai suoi delegati. 

[| 

GRAN BRETAGNA. L'eco- 
nomia inglese è cresciuta 
dello 0,7% nel quarto trime- 
stre dell'86, rispetto al trime- 
stre precedente. 


PRODUZIONE INDUSTRIALE 


Gennaio, - 3,4 Banca-impresa: le regole. 


I dati mensili sono stati resi noti dall’Istat 
La flessione è calcolata rispetto a un anno fa 


ROMA — Il 1987 si è aperto 
con una flessione del volu- 
me della produzione indu- 
striale: a gennaio, infatti, es- 
sa è stata del 3,4 per cento 
inferiore rispetto a quella del 
gennaio 1986. 

Lo ha reso noto l'Istat, preci- 
sando che nel gennaio '87 le 
giornate lavorative sono sta- 
te però 20 contro le 21 dello 
stesso mese dell'anno pre- 
cedente. Secondo i dati 
Istat, la produzione indu- 
striale su base media gior- 
naliera ha invece segnato lo 
scorso gennaio un aumento 
dello 0,5 per cento. 
«L'attività industriale in Italia 
nello scorso gennaio — si 
legge nella nota dell'Istat — 
è stata caratterizzata, 
rispetto allo stesso mese 
dell'86, da vivaci variazioni 
di segno opposto tra i diversi 
comparti produttivi. Infatti, 
con riferimento ai principali 
settori, si sono registrati mi- 
glioramenti produttivi nelle 
industrie delle macchine per 
ufficio ed elaborazione dati 
(26,6 per cento), legno e 
mobilio (18,5 per cento), 
meccanica di precisione 
(17,3 per cento), energia 
elettrica (10,4 per cento), 
petrolifere (3,3 per cento), 
diminuzioni hanno invece 
registrato le industrie. tra- 
sformazione dei metalli 
(14,7 per cento), abbiglia- 


Ma da Parigi 


arrivano 


buone notizie 


per VItalia 


mento (10,8 per cento), pelli 
e cuoio (10,2 per cento), 
tessili (9,5 per cento), pro- 
dotti in metallo (9,4 per cen- 
to), chimiche (4,6 per 
cento). 

Gli indici secondo la desti- 
nazione economica — pro- 
segue la nota — hanno se- 
gnato nel gennaio 1987, ri- 
spetto al gennaio 1986, di- 
minuzioni del 4,4 per cento 
per il comparto dei beni finali 
di investimento, del 3,6 per 
cento per quello dei beni 
finali di consumo e del 3,0 
per cento per quello dei beni 
intermedi. 

L’indice «destagionalizza- 
to», cioè depurato della sta- 
gionalità e del diverso 
numero di giorni lavorativi 
dei singoli mesi — conclude 
la nota — è risultato, nel 
mese di gennaio 1987, pari 
a 100,9, contro 101,7 nel 
mese di dicembre 1986, 


101,2 nel mese di novembre 
e 101,0 nel mese di ottobre. 
Da Parigi si apprende intan- 
to che le previsioni pubblica- 
te dall’Ocse lo scorso di- 
cembre sulla dinamica eco- 
nomica nei paesi industriali 
subiranno un ritocco al ri- 
basso, dell'ordine di mezzo 
punto percentuale, a causa 
del rallentamento registrato 
in Germania e in altri paesi. 
L'Italia però «è tra i paesi 
che sono in situazione relati- 
vamente soddisfacente», in 
quanto non vi si avverte un 
rallentamento congiunturale 
apprezzabile, con un tasso 
di sviluppo che resta attorno 
al 3 per cento. 


Lo si apprende da fonti vici- 
ne ‘al comitato di politica 
economica dell’organizza- 
zione, riunitosi a Parigi per 
preparare le premesse — 
che il segretariato Ocse ela- 
borerà — del futuro studio 
sulla situazione economica, 


A questa riunione ha fatto 
seguito, ieri pomeriggio, una 
sessione dei sostituiti dei 
rappresentanti del «Gruppo 
dei Dieci» del Fondo mone- 
tario internazionale, che, se- 
condo le stesse fonti, ha 
discusso l'andamento dell’e- 
conomia internazionale, ar- 
rivando a una diagnosi pa- 
rallela a quella già formulata 
in sede Ocse. 


DELIBERA DEL CICR 


L'obiettivo è prevenire il dominio nel capitale 
degli enti creditizi da parte di soggetti «non finanziari» 


ROMA —. Sarà lo stesso 
ministro del Tesoro, sù pro- 
posta del governatore della 
Banca d'Italia, a stabilire le 
variazioni dell'aliquota della 
riserva obbligatoria sulla 
raccolta netta in valuta. La 


- Banca d'Italia, invece, che è 


incaricata di emanare le 
istruzioni applicative, defini- 
rà anche gli aggregati da 
considerare ai fini di questa 
disposizione e le relative 
modalità di calcolo. 

Questi alcuni particolari del- 
la delibera di. ieri del Cicr 
(Comitato interministeriale 
per il credito e il risparmio) 
che riguarda la riserva obbli- 
gatoria che gli istituti di cre- 
dito dovranno costituire 
presso la Banca d'Italia a 
fronte della raccolta in valu- 
ta al netto della quota rein- 
vestita all’estero o ricolloca- 
ta presso altri istituti di cre- 
dito nazionali. 

Attualmente l'aliquota è pari 
al 25% della variazione 
mensile della consistenza 
media del controvalore in 
lire dei saldi giornalieri, cal- 
colata ai cambi correnti. Su 
tale riserva verrà corrisposta 
alle banche una remunera- 
zione del 5,5%. 

Quanto al rapporto banca- 
impresa il Cicr ha dato man- 
dato alla Banca d'Italia di 
tener conto dell'esigenza di 
prevenire posizioni domi- 


Istruzioni di 
Bankitalia 
per i prestiti 


agli azionisti 


nanti nel capitale degli enti 
creditizi quando tali iniziati- 
ve provengano da soggetti 
che, direttamente o indiret- 
tamente, abbiano interessi 
imprenditoriali in settori non 
finanziari. 

Secondo la delibera del 
Cicr, l'istituto di emissione 
considererà in particolare gli 
eventuali rapporti dei sog- 
getti sottoscrittori, comprese 
le società finanziarie, con 
imprese giuridicamente di- 
stinte che, in virtù dei colle- 
gamenti di carattere tecnico, 
finanziario o organizzato, 
configurino l'appartenenza a 
uno stesso gruppo. 
Sempre la Banca d'Italia si 
farà promotrice di una solle- 
citazione agli enti creditizi 
affinché inseriscano nei pro- 
pri statuti norme atte a evita- 
re, in materia di concessione 
di crediti, comportamenti 
che privilegino gli azionisti e 


i soggetti collegati. 

La Banca d'ltalia emanerà 
quindi nuove istruzioni in 
materia di concessione di 
crediti in favore di persone 
fisiche o giuridiche che de- 
tengano quote non inferiori 
al 5% del capitale della ban- 
ca che concede il credito, 
autorizzando comunque, in 
via generale, gli istituti a 
effettuare dette operazioni. 
| limiti per la concessione 
dei crediti ai soggetti colle- 
gati sono pari a un quinto del 
patrimonio dell'azienda di 
credito o ai due quinti della 
quota di patrimonio della 
stessa. 

L’ultimo provvedimento 
adottato dal Cicr riguarda il 
controllo delle partecipazio- 
ni bancarie in attuazione 
della direttiva Cee sulla vigi- 
lanza: 

Le banche capogruppo do- 
vranno presentare segnala- 
zioni annuali e infrannuali 
alla Banca d'Italia. riguar- 
danti stato patrimoniale, 
conto economico consolida- 
to, andamento delle variabili 
tecniche fondamentali. 
Viene. considerata rilevante 
al fine della vigilanza ogni 
partecipazione diretta o indi- 
retta delle banche in enti o 
società che sia di misura 
pari o superiore al 25% del 
capitale o'che configuri una 
situazione di controllo. 


CICR 


Positive le reazioni 


Parravicini (Abi): «Massima indipendenza» 


ROMA — Le decisioni 
adottate ieri dal Comitato 
interministeriale per il cre- 
dito e il risparmio sono al 
centro di alcune dichiara- 
zioni rilasciate da espo- 
nenti del mondo bancario. 
Il presidente dell'Abi (As- 
sociazione bancaria ita- 
liana) Gianni Parravicini, 
interpellato a margine del 
convegno sull’Ecu orga- 
nizzato dal Banco di Ro- 
ma; ha dichiarato che per 
quanto riguarda la delibe- 
ra relativa al rapporto 
banca-impresa si può 
esprimere un giudizio po- 
sitivo. 

«La soluzione di Goria mi 
pare buona — ha detto — 
è una via di uscita che 
può soddisfare entrambe 
le parti. Va bene, comun- 
que, con un certo control- 
lo ed entro certi limiti». 
Per quanto riguarda anco- 
ra il rapporto banche- 
imprese il presidente del- 
lPAbi ha aggiunto che «for- 
se l'industria vuole la 
massima libertà, ma noi 
banche possiamo rivendi- 


care la massima indipen- 
denza». 

A proposito della riserva 
obbligatoria sui prestiti in 
valuta Parravicini ha defi- 
nito la misura «momenta- 
nea» e, comunque, da in- 
terpretare come un prov- 
vedimento verso una li- © 
bertà maggiore. 

Il direttore generale del- 
l’Abi, Felice Gianani, dal’ ‘ 
canto suo ha definito la 
riserva obbligatoria «deci- 
sione saggia purché tem- © 
poranea». 

«L'introduzione della ri- 
serva obbligatoria sui pre- 
stiti in valuta, meccani- | 
smo già adottato in Ger- 
mania, è indubbiamente © 
un ulteriore vincolo per il (| 
sistema bancario: ma non 
drammatizzerei». Lo ha 
affermato Ercole Cecca-/ 
telli, amministratore dele- 
gato del Banco di Roma; 
secondo il quale per il 
momento il provvedimen- 
to «non morde, e quindi 
non vedo un pesante ag- 
gravio per la clientela ita- 
liana». 


GORIA 


Deciso: è stata commissariata la Carical 
Sotto accusa la gestione dei fidi 


Giovanni Goria 


Comunicaz. del 23/2/87 


ROMA — Goria ha deciso: la 
Cassa di risparmio di Cala- 
bria e Lucania (Carical) è 
stata commissariata. || prov- 
vedimento che scioglie gli 
organi amministrativi dell’i- 
stituto è stato preso ieri mat- 
tina nel corso della riunione 
del Comitato interministeria- 
le del credito e risparmio, 
presieduto dal ministro. del 
Tesoro. 

È stata accolta così la richie- 
sta della Banca d’Italia, che 
in una recente ispezione 
aveva rilevato numerose 
anomalie nella concessione 
dei crediti. 

A convincere definitivamen- 
te Goria hanno contribuito le 
dimissioni del presidente 
dell’istituto, Francesco Sa- 
pio, che 24 ore prima del 
commissariamento, in una 
lettera al ministro, ha spie- 
gato le ragioni della sua irre- 
vocabile decisione. 

Sapio legittima il suo gesto 
con la necessità di facilitare 
il salvataggio della Cassa, 
contribuendo così a supera- 
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re «la particolare ma transi- 
toria situazione dell'istitu- 
to». L'ex ‘presidente della 
Garical denuncia, inoltre, la 
mancanza di solidarietà che 
si è registrata intorno al pro- 
getto di ricapitalizzazione 
con la conseguenza di ren- 
dere impraticabile, al mo- 
mento, tale soluzione. E di 
questa ricapitalizzazione, 
per circa 150 miliardi, la 
Cassa ha urgente bisogno. 
Sotto accusa, comunque, è 
la gestione dei fidi, che 
avrebbe portato nel giro di 
pochi anni le «sofferenze» 
(ovvero i crediti non pagati) 
a circa 540 miliardi. Del ca- 
so, oltre alla Banca d'Italia, 
si è occupata anche la com- 
missione antimafia. 

| rilievi sono tanti. La banca 
non recupera i crediti e non 
avvia nemmeno le procedu- 
re necessarie per il recupero 
del denaro. L'antimafia de- 
nuncia, inoltre, una disorga- 
nizzazione amministrativa 
che coinvolge l'intera strut- 
tura e che la rende «per- 


meabile a eventuali infiltra- 
zioni di natura mafiosa e 
criminale». 

Sulla Cassa da tempo sono 
puntati gli occhi dei partiti. 
Sapio è considerato uomo di 
Riccardo Misasi, capo della 
segreteria politica di De Mi- 
ta, e la sua nomina nel 1985 
ha suscitato proteste. 

Con ancora maggiore so- 
spetto è stato visto il tentati- 
vo di far intervenire la Cari- 
plo, presidente-il de Mazzot- 
ta, per salvare l'istituto evi- 
tando il commissariamento. 
Questa misura, invece, era 
stata chiesta da tempo dal 
Pci e dalla Sinistra indipen- 
dente. 

All’intervento della Cariplo e 
del Monte dei Paschi di Sie- 
na si sono opposti socialisti 
e socialdemocratici, che ve- 
devano con maggiore favore 
il coinvolgimento della Ban- 
ca nazionale del lavoro e 
della Cassa di risparmio di 
Puglia. 

Lo scioglimento degli organi 
statutari adesso, comunque, 


trova ampi consensi. «Il 
provvedimento — ha detto il 
ministro del bilancio Romita 
— era necessario, tenuto 
conto della grave situazione 
finanziaria dell'azienda di 
credito. Questo non vuol di- 
re pregiudizialmente pena- 
lizzare l'operato dei dirigenti 
della cassa — aggiunge Ro- 
mita — ma solo prendere 
atto di una situazione ogget- 
tivamente difficile, nella 
quale occorre tener conto in 
modo particolare, del fattore 
territoriale». 

ll responsabile economico 
della Dc, Emilio Rubbi, con- 
fida «sul fatto che le decisio- 
ni che il minstro del Tesoro 
ha preso, siano rivolte alla 
difesa dell'interesse genera- 
le e in particolare dei depo- 
sitanti». Soddisfatti i comu- 
nisti che avevano chiesto il 
commissariamento, in quan- 
to interventi. collaterali non 
avrebbero chiarito la situa- 
zione e avrebbero posto a 
carico di altri istituti ‘oneri 
sproporzionati. (9. s.) 


ALFA-LANCIA 


D'accordo anche i sindacati: 


ristrutturazione da fare 


ROMA — Ora lo dicono an- 
che i sindacati: «La ristruttu- 
razione dell’Alfa Romeo s'ha 
da fare». | tre sindacati dei 
metalmeccanici (Fiom-Cgil, 
Fim-Cisl e Uilm), forse, sono 
riusciti a evitare che la que- 
stione Alfa-Fiat diventasse 
un nuovo caso di tipo porto 
di Genova. L'effetto princi- 
pale è che mercoledì prossi- 
mo riprenderà la trattativa 
tra la Fiat e le organizzazioni 
dei lavoratori. 

leri, al termine di un’ennesi- 
ma riunione, tre sindacati 
hanno messo a punto un 
documento comune con cui 
ripresentarsi al tavolo delle 
trattative. Stamani, il docu- 
mento sarà discusso a Tori- 
no dai coordinatori nazionali 
del settore auto (Inglisani 
per la Fiom, Tibaldi per la 
Fim e Contento per la Uilm) 
e, a meno di clamorose sor- 
prese, sarà approvato. 
Lunedì e martedì il docu- 
mento sarà sottoposto 
all'approvazione delle as- 
semblee degli stabilimenti 


dell'ex Alfa Romeo. Dal gior- 
no dopo, il documento sarà 
oggetto di discussione con i 
rappresentati della Fiat. 

Il documento dei ‘sindacati si 
articola su quattro punti. In 
pratica, sono le richieste per 
dare disco verde all’opera- 
zione di ristrutturazione de- 
gli stabilimenti dell'Alfa e al- 
la loro armonizzazione con 
le regole in vigore in quelli 
della Lancia. Non va, infatti, 
dimenticato. che la Fiat ha 
fatto confluire il «vecchio e 
glorioso biscione» in una 
nuova azienda con ragione 
sociale Alfa-Lancia. 

1) Piano*industriale. A 
grandi linee il piano presen- 
tato dalla Fiat, per recupera- 
re quel 37,5% di produttività 
in meno degli stabilimenti ex 
Alfa rispetto alla Lancia, va 
bene. Ma il sindacato prima 
di dare il placet vuole porre 
una serie di questioni e otte- 
nere alcune garanzie. Tra 
l'aliro verranno chiesti chia- 
rimenti su come l'azienda 
vuole fare funzionare Pomi- 


gliano, sui metodi con cui 
verranno introdotte le nuove 
tecnologie e, soprattutto, su 
che cosa si intende fare con 
le piccole imprese legate al- 
l'Alfa Romeo. L'argomento, 
tra l’altro, interessa la Spica 
di Livorno. 

2) Occupazione. Anche qui 
c'è una sostanziale accetta- 
zione del progetto Fiat, che 
prevede il rientro di tutti | 
cassintegrati entro il 1990. 
Su questo argomento, le ri- 
chieste di chiarimento ri- 
guarderanno il «come» eil 
«quando» di tutta l'operazio- 
ne. Inoltre, il sindacato vuole 
anche sapere come la Fiat 
intende agire durante la fase 
di ristrutturazione (quanti 
nuovi cassiniegrati e per 
quanto tempo). 

Su tutto il tema occupazione 
vi sono due richieste specifi 
che: a) che la mobilità appli- 
cata ai lavoratori dell'Alfa 
interessi anche il gruppo 
Fiat (ossia, possibilità di 
spostare un operaio dell’Alfa 
alla Fiat); b) impegno della 


Fiat per la costituzione di un 
comitato misto azienda- 
sindacati, il quale segua, 'e 
controlli, tutte le fasi del pia 
no industriale e di quello 
sull'occupazione. Di 
3) Produttività. Il sindacato 
è d'accordo a rivedere i tem-' 
pi di lavoro, a ‘introdurre’ 
nuovi sistemi di calcolo della” 
produttività, a trasformare il 
diritto alla pausa da colletti- 
vo a individuale. Concessio- 
ni verrebbero fatte anche: 
sulla struttura e le mansioni” 
dei ‘gruppi-di lavoro. In cotni* 
penso, viene chiesta la ga- 
ranzie che tutto sia fatto con' 
gradualità, e che alcune pre 
rogative degli: operai Alfa 
vengano mantenute. “i 
4) Buste paga. ll sindacato 
è d'accordo sulla necessità’ 


di uniformare le buste paga' _ 


degli operai Alfa e Lancia.’ 
Vuole però che quelli dell’Al- 
fa non subiscano tagli alla. 
retribuzione. Insomma, su 
questo punto la trattativa è' 
tutta da fare. vw 

(n. n.) 


LINEE 


Preoccupazione 
sindacale 

per il Lloyd 
Triestino 


Preoccupazione per le noti- 
zie relative a possibili ristrut- 
turazioni delle linee del 
«Lloyd Triestino» con il Sud 
Africa e l'Estremo Oriente è 
stata espressa, in un comu- 
nicato, dalla segreteria pro- 
vinciale della Cgil di Trieste. 
«Tali ristrutturazioni — rile- 
va la nota — declasserebbe- 
ro il servizio, mettendo in 
pericolo nuovamente le toc- 
cate a Trieste e anche in altri 
porti nazionali. 

«Tutto ciò — continua il 
comunicato — si aggiunge 
alla caotica situazione 
aziendale, dove manca un 
qualsiasi piano di riorganiz- 
zazione e potenziamento dei 
servizi direzionali. 

«Se non si realizzano rapi- 
damente i chiarimenti ne- 
cessari e una svolta nel con- 
fronto con l'azienda — con- 
clude il comunicato della 
Cgil — si concretizzerà il 
disegno, mai sopito, di svuo- 
tamento delle funzioni del 
Lloyd Triestino e di pesanti 
riflessi sui transiti al porto». 


SEDE 


CASTELMINIO DI 
RESANA (TV) 


ZATURE : TEL. 0429/474494 


ACCORDO 


Un consorzio 
per un nuovo 
attraversamento 
delle Alpi 


MILANO — Tre società 
europee, la italiana «Grandi 
Opere», la svizzera «Losin- 
ger» e la tedesca «Bilfinger- 
Berger» hanno costituito ieri 
a Milano un consorzio inter- 
nazionale — denominato 
«Euro Spluga» — che ha per 
obiettivo la progettazione e 
l'esecuzione di un nuovo at- 
traversamento ferroviario 
delle Alpi che permettereb- 
be il collegamento veloce tra 
il Nord Italia, la Germania 
meridionale (e quindi l’Euro- 
pa centrale), passando at- 
traverso la Svizzera. 

Il progetto del consorzio 
«Euro Spluga» prevede un 
percorso di circa 140 chilo- 
metri (di cui 92 in territorio 
italiano), una lunghezza 
complessiva di gallerie di 
107 km (con un traforo prin- 
cipale di 31 km) ; 
Il costo totale dell’opera è 
previsto in ottomila miliardi 
di lire, 5.200 dei quali in 
Italia. La realizzazione del 
progetto dovrebbe conclu- 
dersi entro sei anni. 


NEL 1986 
Banca d'America 


|ed'Italia: 


crollato 

Putile 

MILANO — Potenziamento 
del settore delle carte di cre- 
dito, del capital market, del 
credito al consumo, del 
middle market e del mercato 
del risparmio delle famiglie. 
Questi i programmi operativi 
per il 1987 della Banca d'A- 
merica e d'Italia, il cui pac- 
chetto di maggioranza 
(97%) è nel portafogli della 
Deutsche Bank dalla fine 
dello scorso anno. 

La Bai ha presentato a Mila- 
no, accanto ai nuovi piani di 
sviluppo, i risultati dell'eser- 
cizio 1986. 

La orta controllata italiana 
della Deutsche Bank ha avu- 
to nel 1986 un utile netto di 
1,3 miliardi, a fronte dei 47 
miliardi del 1985: «Questo 
risultato — ha detto il diret- 
tore. generale della Bai, 
Gianni Emilio Osculati — 
sconta l’effetto combinato di 
diversi fattori: maggiori ac- 
cantonamenti a fondo rischi 
(61 miliadi contro i 25 del 
1985), destinazione al fondo 
reinvestimento plusvalenze, 


CONFERMATO 


Intercontinentale 
Assicurazioni: 
Gemina acquista 
la maggioranza 


MILANO — Il consiglio. di 
‘amministrazione della Ge- 
mina Spa ha deliberato l’ac- 
quisto del pacchetto di con- 
trollo del 54,5% della Inter- 
continentale Assicurazioni 
spa (che detiene la maggio- 
ranza della Veneta Assicu- 
razioni spa, della Veneta Vi- 
ta spa e della Sapa spa), al 
prezzo di 180 miliardi. 

Il gruppo Intercontinentale, 
con un monte premi di oltre 
411 miliardi nel 1986, si col- 
loca al decimo posto fra i 
gruppi assicurativi italiani e 
opera in tutti i maggiori rami 
attraverso oltre 650 agenzie 
distribuite su tutto il territorio 
nazionale. 

L'acquisizione risponde al- 
l'esigenza — informa Gemi- 
na — di allargamento: del 
ventaglio. di investimenti 
strategici della società, nella 
sua configurazione di hol- 
ding finanziaria diversifi- 
cata. 

Il consiglio — informa la so- 
cietà — ha inoltre approvato 
la relazione semestrale. 


BORSA 


Wall Street 
verso 
nuovi 
record 


NEW YORK — Continua l'a- 
vanzata di Wall Street: l'indi- 
ce Dow Jones ha superato 
per la prima volta nella sto- 
ria del mercato azionario di 
New York il livello di 2.300 
punti. Alle ore 14 locali, cor- 
rispondenti alle 20 italiane, 
si registrava un livello di 
2318,18, con un aumento di 
18,61 punti (pari al +0,81%) 
rispetto a 2299,57, chiusura 
di giovedì. Da registrare che 
fin dalle prime battute si era 
sopra quota 2300 di circa 
sette punti. 

La seduta di ieri era caratte- 
rizzata dall'«ora delle stre- 
ghe», la scadenza trimestra- 
le simultanea di importanti 
strumenti finanziari che in 
genere provoca forti oscilla- 
zioni sul mercato. 

Questo causa nervosismo 
negli scambi. 

A parte le turbolenze di que- 
sta scadenza particolare, 
tuttavia, gran: parte degli 
operatori è convinta che il 
Dow continuerà la sua mar- 
cia al rialzo. 


ABBIGLIAMENTO 


A TRIESTE IN VIA TRENTO, 18 : TEL.040/62646 


TRIESTE 


IN VIA TRENTO. 18 


GARGAZZONE (BZ) 


VIA NAZIONA: 


CARMIGNANO (PD) 


PRESSO IL CENTRO FUTURA 


PADOVA 


MESTRE 


IN VIA ZANOTTO, 14 


LIGNANO 
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A TRIESTE 


Sul piano Isotta 
giudizi negativi 


Il piano di risanamento del 
nuovo gruppo diselistico na- 
to dal passaggio degli stabi- 
limenti Isotta Fraschini dalla 
Finmeccanica. alla Fincan- 
tieri, illustrato martedì a 
Roma, è stato preso in esa- 
me dalle segreterie di Trie- 
ste dei sindacati Fim-Cisl, 
Fiom-Cigl e Cedi-Uilm e dal- 
la Federazione triestina del 
Pci. 

Emergono, a giudizio del 
sindacato, gravi problemi 
dalla chiusura, senza che vi 
siano sbocchi alternativi, 
dello stabilimento di Trieste 
dell’Isotta Fraschini e dello 
stabilimento di Saronno. 

Il piano prevede che, a regi- 
me nel 1990, vi siano 240 
addetti in meno rispetto agli 
attuali occupati negli stabili- 
menti Gmi-Isotta Fraschini. 
Questo costituisce per il sin- 
dacato un ridimensionamen- 
to inaccettabile perché non 
imposto da una crisi di mer- 
cato o di prodotto, ma da 
una logica di decentramento 
della produzione e di conti- 


nua diminuzione: della. pre- 
senza delle aziende Iri a 
Trieste. 

Anche il Pci esprime un pri- 
mo giudizio negativo in meri- 
to al piano per il diesel pre- 
sentato dalla Fincantieri alle 
organizzazioni, sindacali. 
«E necessario — si legge in 
una nota — che la trattativa 
continui in tempi rapidi sen- 
za ulteriori rinvii e che sia 
presentata subito almeno 
una informativa scritta», 

Il Pci giudica esiremamente 
grave la scelta di non pre- 
sentare la società di ricerca 
del diesel contestualmente 
al piano, rinviando questo 
atto di importanza sostan- 
ziale e data da destinarsi. 
Il Pci, nel ribadire il suo 
giudizio positivo sulla costi- 
tuzione di un polo nazionale 
della dieselistica a Trieste, 
ritiene indispensabile che la 
società di ricerca sia costi- 
tuita nel più breve tempo 
possibile ed abbia sede a 
Trieste come del resto già 
previsto dal vecchio piano. 


& 
di 
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Economia 


ZANONE 


L'economia 
e la crisi 


«Se si vuole risolvere in mo- 
do positivo la crisi e formare 
Un governo che regga fino 
alla fine della legislatura, è 
Necessario non legare trop- 
po strettamente la formazio- 
he del governo con i referen- 
dum». Valerio Zanone, mini- 
stro dell'industria, dice la 
Sua sull'auto che lo porta, 
duecento all'ora, da Trieste 
all'aeroporto. di Ronchi. È 
‘occasione per una carrella- 
ta, altrettanto veloce, sui 
grandi temi politici e indu- 
Striali, compresi quelli locali, 
Non sfiorati all'assemblea 
dell’Assindustria. 
«Naturalmente il governo — 
Continua Zanone — deve 
avere un programma esplici- 
to'e preciso, tanto in materia 
di politica della giustizia, 
Quanto in materia di politica 
dell'energia. Se questo c'è, 
allora anche lo svolgimento 
dei referendum non presen- 
la aspetti particolarmente 
drammatici. | temi, in fondo, 
hon sarebbero più decisivi. 
Per quanto riguarda per 
esempio la questione dell’e- 
Nergia, si toccano solo alcu- 
Ne limitate questioni di pro- 
Cedura e non la sostanza 
fondamentale del piano 
energetico». 

Quindi per voi liberali i 
feferendum non sono un 
deterrente politico, sul 
Quale giocare la partita... 
“Abbiamo fatto molti refe- 
Fendum in questi anni, e non 
Solo siamo sopravvissuti, 
Ma molte volte l’esito delle 
Consultazioni è stato diverso 
dal previsto. Il referendum 
Però non è una questione da 
Programma di governo e 
Nemmeno da programma di 
Partito, perché è per defini 
zione un atto di democrazia 
diretta. | referendum vanno 
Visti per quelli che sono, 
Senza ingigantirne il signifi- 
Cato», 

Veniamo all’industria. Uno 
dei punti che stanno più a 
Cuore all’imprenditoria è il 
rilancio della legge 696 su- 
gli investimenti tecnologi» 


Î per la piccola e media, 


industria, che notoriamen- 
te non ha ricchezza suffi- 
Ciente per investire in que- 
Sta direzione. Ci sono pos- 
Sibilità di un rilancio a 
tempi brevi di questa leg» 
9? Che ne dice Goria? 

“Ormai siamo vicino a un 
Accordo, dopo le prime in- 
Somprensioni. Un accordo 
he riapra i termini per la 
Presentazione delle doman- 
‘è sulla 696 in modo da 


. Utilizzare il residuo di 150 


Miliardi che è tutt'ora dispo- 
Nibile e che resterebbe ino- 
Peroso senza un provvedi- 
Mento legislativo. Il decreto 
'OVrebbe anche, indicare 
Come oggetto del finanzia- 
Mento macchinari e tecnolo- 


Renault 11. 


I veicoli commerciali Renault sono Dottori in Econo- 
mia e Commercio perché sanno ottimizzare al massi- 
ino il rapporto tra le prestazioni edi costi di acquisto 
e di gestione. Infatti offrono delle eccezionali capaci- 
tà di trasporto unite a dei consumi contenuti, con in 
più un'abitabilità ad altissimo livello, secondo la filo- 
sofia Renault che considera sempre l'uomo come 
“il carico” più importante. 


Renault Trafic. 

21 versioni, 1721, 1995 cc benzina o 2068 cc diesel, 
frazione anteriore, posteriore o quattro ruote motrici. 
Passo normale o lungo, tetto normale o rialzato, tra- 
sporto persone, merci o promiscuo. Una capacità di 
carico utile fino a 1350Kg., un volume fino a 7,8 m°. 


Renault Express. 

La risposta intelligente a chi richiede grande capacità 
nel trasporto leggero abbinata alla comodità dell'au- 
tomobile. 1108 cc a benzina:e 1595 cc diesel, 5 mar- 
ce, fino a 545 Kg. di carico per un volume fino a 
2,6 m°, completamente utilizzabile grazie alle linee 
squadrate della carrozzeria. E, unico nel suo genere, 
Renault Express ha in dotazione “il giraffone” (la 
geniale apertura sulla parte posteriore del tetto) che 
aumenta in altezza la sua giù formidabile adattabili 
tà ad ogni tipo di carico. E in più, nella gamma 
Commerciali Renault, i Van diesel di Supercinque e 


Renault sceglie lubrificanti elf 


gia più avanzati. In modo da 
favorire un più rapido ammo- 
dernamento del sistema in- 
dustriale diffuso. lo insisto 
ormai da molte settimane su 
questo provvedimento e pur- 
troppo devo notare con ram- 
marico che se lo si fosse 
fatto quando l’ho proposto, 
forse anche la disponibilità 
del Parlamento ad accettare 
la legge sarebbe stata mag- 
giore. Su questa legge credo 
tuttavia che i requisiti costi- 
tuzionali di straordinarietà e 
di urgenza non si possano 
negare...». 

Quanto alla liberalizzazio- 
ne delle importazioni dal- 
l’Est, è sembrato di capire 
che lei è molto prudente 
su questo punto. Come 
concilia questa posizione 
col suo essere liberale? 
«lo sono per la liberalizza- 
zione degli affari internazio- 
nali. Ma nei Paesi dell’Est, in 
un'economia di Stato, i prez- 
zi non vengono stabiliti dal 
mercato. E quindi ci sono 
interessi legittimi dell’indu- 
stria italiana da difendere. 
Quello‘che si sarebbe dovu- 
to considerare, e io l'avevo 
segnalato per iscritto al pre- 
sidente del consiglio, è. il 
carattere del provvedimen- 
to, che non può essere defi- 
nito di ordinaria amministra- 
zione, come cioè uno di quei 
provvedimenti che sono 
consentiti a un governo di- 
missionario. Secondo me il 
provvedimento doveva es- 
sere rinviato a crisi di gover- 
no conclusa». 

La Regione ha affidato al- 
l’Italstat la regia delle 
grandi opere pubbliche. 
Su questo punto ci sono 
state molte perplessità, 
specie per il timore che 
l’Italstat lasci all’imprendi- 
toria locale solo le bricio- 
le. Questi timori li ritiene 
fondati oppure «protezio- 
nistici» su scala locale? 
«E importante che si faccia 
presto la conferenza delle 
Partecipazioni statali anche 
per chiarire queste cose. Le 
ricadute locali credo comun- 
que che ci saranno. Biasutti 
ha dichiarato che tutte je 
operazioni, poi, verranno 
fatte attraverso forze locali. 
Torniamo al pacchetto, Si- 
gnor ministro, finora è sta- 
ta Trieste a fare richieste a 
Roma. Cosa chiede ora 
Roma a Trieste perché il 
pacchetto funzioni? 

«Mi ha fatto piacere che Pa- 
corini abbia riconosciuto che 
il governo, con il pacchetto, 
ha onorato i suoi impegni. 
Ora bisogna fare affidamen- 
to sulle grandi qualità della 
cultura locale: rigore ammi- 
nistrativo, vocazione terzia- 
ria, commerciale, e anche 
industriale». 3 
(Paolo Rumiz) 


ASSINDUSTRIALI/ ASSEMBLEA 


Trieste, comin 


Federico Pacorini non si ricandida: un’eredità piena di ottimismo 


Dalla redazione 
Fulvio Gon 


Trentuno pagine di analisi, 
lucida, attenta, intelligente. 
Poi l'annuncio, non inatte- 
so: «Me ne vado». 
Federico Pacorini, dopo 
quattro anni, non si ricandi- 
da alla presidenza degli in- 
dustriali triestini. Il minuto di 
applausi che riscalda il tea- 
tro Verdi non è di routine. 
Pacorini ha lavorato sodo e 
con passione per gli impren- 
ditori e per Trieste. C'è 
anche una richiesta di bis — 
nel senso di altro mandato 
— da parte di Marcello Mo- 
diano. 

Raccolto da De Riù il basto- 
ne di comando nel 1984, 
Pacorini ha avuto l’arduo 
compito di cavalcare la 
svolta forse più significativa 
dagli anni ‘50 a oggi nella 
difficile situazione economi- 
ca di questa città. Dal «vec- 
chio» al «nuovo», dall’assi- 
stenzialismo e dal pianto a 
quella politica di incentiva- 
zione e agevolazione che si 
è concretata nel «pacchetto 
Trieste». 

Sotto la guida di Pacorini 
sono arrivati la Spi, il Bic, 
ma soprattutto si è fatta 
strada quella mentalità tutta 
nuova di «magnetismo» in- 
dustriale, di attrazione di 
nuovi imprenditori, grazie 


agli strumenti finalmente 
concessi da uno Stato nuo- 
vamente sensibile ai proble- 
mi di queste terre penaliz- 
zate dalla storia. E una stra- 
da ancora tutta da percorre- 
re e gli ostacoli sono appar- 
si tutti ben visibili nella rela- 
zione del: presidente. 


Quasi in eredità al suo suc- 
cessore (l’attuale vicepresi- 
dente Araldo Franco Roma- 
no? Hella Kropf? la caccia è 
cominciata) Pacorini ha la- 
sciato l'annuncio del primo 
esempio concreto e impor- 
tante del dopo-pacchetto: è 
stato firmato il decreto. del 
progetto di riavvio produtti- 
vo dello stabilimento ex Ve- 
trobel, impostato dal Fondo 
Trieste, dalla Fiulia-Lis_ e 
dall’Associazione industriali 
di Trieste. La notizia della 
firma è stata confermata dal 
ministro Zanone. 


Il progetto è importante per 
molti motivi. Innanzitutto 
per la dimensione, Si tratta 
di un’area di 160 mila metri 
quadrati che saranno utiliz- 
zati per iniziative comunali 
e nuove realtà industriali. In 
secondo luogo perla tipicità 
dell'uso del territorio: si trat- 
ta del primo grande progetto 
integrato, che si fa carico 
contemporaneamente delle 
esigenze della produzione e 
di quelle della funzione di 


un'area che si affaccia sul 
canale: navigabile. 

In terzo luogo per il simbolo 
che per Trieste rappresenta 
il recupero di un'area ab- 
bandonata da più di dieci 
anni e per gli effetti della 
localizzazione di oltre quin- 
dici nuove imprese, con in- 
vestimenti dell'ordine di 
quasi trenta miliardi e occu- 
pazione, a regime, di tre- 
cento persone. | progetti ri- 
guardano iniziative nei set- 
tori tessile, meccanico, gra- 
fico, informatico, chimico e 
alimentare. Se non è una 
«bomba», è questo certa- 
mente il segnale più eviden- 
fe e tangibile di una ripresa 
che si va delineando piutto- 
sto precisa. L'ottimismo che 
si prospetta per il futuro di 
Trieste comincia a non es- 
sere più soltanto uno stato 
d’animo. 

E chiaro che parlare di otti- 


Segnale di nuova vitalità 


il riavvio produttivo 


dell’area dell’ex Vetrobel: 


160 mila mq disponibili 


mismo, con i lavoratori del- 
l'Aquila assiepati alle porte 
del teatro Verdi in attesa di 
una parola che possa rasse- 
renare il loro futuro (ne rife- 
riamo ampiamente nelle pa- 
gine di cronaca), con i pro- 
blemi gravissimi della Terni 
e dell'Iret, con una crisi di 
governo difficile da spiega- 


re e da risolvere, può appa-’ 


rire delittuoso, quasi blasfe- 
mo, ma chi ha frequentato 
queste assemblee negli ulti- 
mi dieci anni non può non 
aver colto, questa volta, 
un'aria decisamente nuova. 
Dopo cinque anni gli im- 
prenditori sembrano vera- 
mente aver «trovato nella 
crisi la forza per il rilancio», 
frase che era stata coniata 
quale slogan. e titolo per 
l'assemblea del 1982, anno 
in cui, sotto il ministero Mar- 
cora, prese avvio l’idea del 
«pacchetto Trieste». 


Venne Pandolfi e venne Al- 
tissimo, e. ora, a Zanone, 
Pacorini ha. potuto dimo- 
strare la vitalità e. l’efferve- 
scenza nei programmi che 
l'industria privata va. ritro- 
vando, grazie anche al mo- 
mento di salute complessi- 
va che l'economia italiana 
sta vivendo. Ci sono natu- 
ralmente delle zone d'om- 
bra, e non di poco conto. 
Alcune gravi, altre in via di 
‘apparente diradamento. Al- 
tre risolvibili, se la classe 
politica locale vorrà farlo. 

Ne hanno parlato il ministro 
Zanone, il presidente della 
Confindustria Lucchini, il 
presidente della giunta re- 
gionale Biasutti, quello degli 
industriali regionali Cogolo, 
Tombesi, presidente della 
Camera di commercio, il 
sindaco di Trieste Staffieri. 
Biasutti, al quale Pacorini 
ha dato ancora una volta 


atto di essersi sempre mos- 
so nell'interesse del capo- 
luogo regionale, ha spezza- 
to un'altra lancia in favore 
dell’unità regionale. Una 
polemica che sembra spe- 
gnersi. 


«La specialità dello statuto 
d’autonomia — ha detto 
Biasutti — ci ha consentito 
d’operare per uscire dall’e- 
marginazione e dal sotiosvi- 
luppo. E una specialità che 
va rafforzata, dal momento 
che l'unità regionale è fuori 
discussione, come fuori di- 
scussione è l'impegno per 
garantire uno sviluppo ar- 
monico dell’intera area re- 
gionale e il riequilibrio». 
Biasutti na roccato alcuni 
fra i temi principali toccati 
anche da Pacorinî. Le parte- 
cipazioni statali la cui «con- 
ferenza non avrebbe credi- 
bilità in presenza della crisi 
di governo», la Terni e i 
decreti che aprono le impor- 
tazioni di ghisa dall’Est, po- 
nendo fuori mercato la pro- 
duzione dell'industria. trie- 
stina. 

Biasutti ha ricordato il preci- 
so impegno. politico nella 
‘priorità delle . richieste da 
avanzare al governo e al 
Parlamento: dopo il «pac- 
chetto», la legge sulle aree 
di confine che, se accettata 
come proposta, esalterà le 


cia Il futuro 


potenzialità delle provvi- 
denze del «pacchetto» stes- 
so, determinando condizio- 
ni di accelerazione del pro- 
cesso di sviluppo e degli 
investimenti. In un momento 
successivo — ha detto Bia- 
sutti — si discuterà la legge 
sui contingenti agevolati. 


«Su questa linea, già chia- 
ramente tracciata, intendia- 
mo continuare — ha detto il 
presidente della giunta re- 
gionale :— dopo la crisi di 
governo, chiarendo che le 
agevolazioni non sono ripe- 
tibili salvo che per la monta- 
gna». Su questo Pacorini ha 
concordato in pieno. Identi- 
tà di vedute anche sull'eter- 
no problema delle nomine 
all'interno dell'Area di ricer- 
ca, l’Ezit, l'Ente Fiera, la 
presidenza del Verdi. 


Entrambi hanno auspicato 
scelte di competenza e di 
professionalità. In prima 
fila, al Verdi attentissimi, 
Cuffaro e Coloni, i due par- 
lamentari che non hanno ri- 
sparmiato fatica per portare 
avanti il «pacchetto»: Subi- 
to dietro Sergio Trauner. La 
sua presenza nel comitato 
di presidenza dell'Iri è fon- 
damentale per i delicati rap- 
porti di questa città con le 
partecipazioni statali. Lloyd 
Triestino in testa. A proposi- 
to di nomine... 


ASSINDUSTRIALI / LUCCHINI 


Ma l'italia non conosce ancora il pacchetto 


«Il provvedimento me l’ha spiegato Zanone in aereo» - «Dovete fare più marketing, più propaganda in immagine» 


Dalla redazione 
Paolo Rumiz 


Gli industriali italiani non 
conoscono ancora il pac- 
chetto Trieste. Il dato era 
emerso già un anno fa, 
quando il «battage» non era 
ancora iniziato. E stato pur- 
troppo confermato ieri, dal 
vertice sommo della Confin- 
dustria, nientemeno che il 
cavaliere Luigi Lucchini. Di- 
sattenzione degli industriali 
italiani o disastrosa azione 
promozionale di Trieste? A 
ciascuno |6 sue conciusioni; 
sulla base di questa intervi- 
sta-lampo «scippata» ieri in 
margine all'assemblea. 

-— Presidente, comincia» 
mo con una provocazione. 
Una delle. sue aziende è 
stata condannata dalla 
pretura per atteggiamento 
antisindacale e nonostan- 
te questo essa continua a 
non accettare il dialogo 
con la Cgil. Siamo sempre 
i falchetti di una volta, a 
quanto pare... 


«Qui c'è una cosa da chiari- 
re. Da quando sono presi- 
dente della Confindustria, io 
mi occupo di cose confindu- 
striali che hanno respiro na- 
zionale. Non mi posso dedi- 
care a cose delle quali non 


ho responsabilità. Non sono ; 


né azionista né occupo posti 
in consiglio. Sono gli attuali 
dirigenti delle Bisider che 
devono sbrigare la cosa. 
Non è per sfuggire alla 
domanda, ma è una precisa- 


zione dovuta, che ho fatto — 


già a una o due persone. 
Perché sono solamente una 
o due le persone che finora 
hanno avuto il coraggio di 
farmi questa domanda...». 


—.La Confindustria sem- 
bra decisa a entrare nel 
discorso delle riforme isti- 
tuzionali. Il suo ultimo in- 
tervento presso i giovani 
industriali era orientato in 
questo senso. Ma secondo 
lei, come vanno ridefinite 
le regole della politica 
economica? 

«| giovani industriali hanno 


centrato in pieno il proble- 
ma. Le riforme istituzionali 
saranno quelle che potranno 
rimediare ai danni provocati 
dalla loro assenza. Bisogna 
però tener presente che noi 
non siamo gli attori, ma dob- 
biamo pungolare la politica, 
che in questo caso ha il 
primato, affinché si porti ver- 
so la soluzione di questi pro- 
blemi». 

—.A proposito di questa 
necessità di rifondazione 
delle istituzioni, le cito un 
caso limite. A Trieste; per 
registrare in Tribunale una 
nuova società, ci vogliono 
dai sei agli otto mesi... 
«Il servizio che lo Stato dà ai 
cittadini è. una cosa ancora 
da Medioevo, e che contra- 
sta oggi ancor di più con lo 
sviluppo che le aziende han- 
no.avuto negli ultimi anni. Le 
imprese si sono rinnovate, lo 
Stato è rimasto borbonico. 
Sono queste le cose che la 
nostra categoria deve de- 
nunciare, perché il politico 
se ne occupi. Se non riusci- 


COMMERCIALI RENAULT, DA SPECI 


remo a risolvere questi pro- 
blemi, correremo il rischio di 
diventare uno dei primi Pae- 
si, ma del Terzo Mondo. 
— Ma i politici questa rifor- 
ma potrebbero farla anche 
senza consultarvi. 

«La riforma la potranno fare 
solo ed esclusivamente se si 
decideranno a coinvolgere 
in questa direzione le forze 
imprenditoriali private. Tor- 
nando all'esempio che lei mi 
ha fatto, è proprio dal privato 
che possono arrivare le indi- 
cazioni giuste per migliorare 
le cose attraverso-l'informa- 
tica, la tecnologia». 

— Condivide la prudenza 
del governo a proposito 
del costo del denaro, an- 
Che in relazione alle accu- 
se fatte da Bankitalia nei 
confronti delle grandi in- 
dustrie, l'accusa cioè di 
succhiare soldi per scopi 
che non sono propriamen- 
te produttivi? 

«L'accusa, a dire il vero, non 
è stata verso la grande indu- 
stria, ma verso l'industria in 


generale. Ero. presente a 
questa discussione, fatta a 
Mantova una settimana fa 
col ministro Goria. L'accusa, 
comunque, non la condivido. 
Se l’industria ha adoperato i 
soldi, vuol dire che è in con- 
dizioni tali da farli fruttare, e 
allora è un dato positivo, non 
è un dato negativo. Certo 
però che condivido le proc- 
cupazioni di un ministro del 
Tesoro e di un governatore 
della Banca d’Italia, che so- 
no appena usciti da un gros- 
so pericolo, quello dell’infla- 
zione. Nella paura che il de- 
naro si rimetta a galoppare a 
briglia sciolta adoperano 
quindi dei sistemi che per 
me sono troppo deboli, trop- 
po timidi. Un malato non si 
cura con una goccia di peni- 
cillina al giorno, ma con una 


o due fiale tutte in una 
volta». È 

— Che ne pensa della libe- 
ralizzazione di tante im- 
portazioni dall’Est e, vice- 
versa, dei nuovi controlli 
sulle esportazioni di tipo 


militare? 

«Non siamo molto d'accordo 
con questa improvvisa libe- 
ralizzazione delle importa- 
zioni dall'Est, anche se que- 
sto va contro la nostra linea, 
che è di completa liberaliz- 
zazione. Ma la nostra linea 
parte anche da un presup- 
posto: la liberalizzazione de- 
ve sussistere da entrambe le 
parti. Quindi il discorso della 
liberalizzazione va bene; ma 
a patto che ci sia una contro- 
liberalizzazione. E per fare 
una liberalizzazione totale, 
occorre che ci siano dei si- 
Stemi politici e monetari che 
si possano integrare». 


— In prospettiva, però, 
delle occasioni di sviluppo 
in quella direzione sem- 
brano dischiudersiì... 

«In questo momento c'è il 
tentativo di andare verso 
un’integazionhe, e questo 
tentativo viene nientemeno 
che da Gorbacev. Speriamo 
che questo tentativo riesca, 
perché, specialmente per 
Trieste, questa apertura dei 


estremamente favorevoli, 


dossier DIAC, Lit. 150.000). 


dell’8%. 


Fino al 14 aprile Renault Trafic offre inoltre una van- 
taggiosa scelta tra diverse modalità d'acquisto, tutte 


10.000.000 in un anno 
senza interessi 


Potete ottenere 10.000.000 di finanziamento in un 
anno (12 rate) senza interessi (spese forfettarie 


48 rate al tasso fisso 


Oppure, versando solo il 20% di anticipo in contanti 
potrete dilazionare l'importo residuo in 48 rate 
mensili al tasso fisso annuo dell'8%. Ad esempio per 
Trafic furgone normale diesel Lit. 3.805.680 di anti- 
cipo e 48 rate da Lit. 422.000. 


60.000 Km senza 
spendere una lira. 


O, ancora, optare per il camet di assistenza globale 
che vi consentirà di percorrere 60.000 km., fino a 2 
anni, senza spendere nulla: né per tagliandi, né per 
lubrificanti, e neanche per la manodopera. 


L'offerta è valido sui veicoli disponibili e non è cumulabile con altre in cor- 
so. Salvo approvazione della DIAC Italia, finanziaria del gruppo Renault. 


_ RENAULT: _ 


mercati dei Paesi dell'Est 
Potrebbe essere una que- 
stione importante, direi deci- 
siva». 

— Secondo lei, gli indu- 
striali italiani conoscono i 
benefici del pacchetto 
Trieste? Per esempio un 
Ferruzzi che si è impianta- 
to in Friuli, lo sapeva che 
avrebbe speso molto me- 
no insediandosi fra Mon- 
falcone e Trieste? 

«Vuole che sia sincero con 
lei come sono uso esserlo? 
Il pacchetto non lo conosce- 
vo nemmeno: io. Me l'ha 
spiegato il ministro Zanone 
venendo su in aereo. Cono- 
scevo le leggi per il Sud, 
perché quelli del Sud si fan- 
no sentire, sono sempre pre- 
senti nello spiegare le loro 
richieste. Voi di Trieste siete 
invece delle persone piutto- 
sto riservate. In fondo, cose 
che sono state fatte per il 
Sud, sono state estese an- 
che a voi. Adesso tocca a 
voi fare del marketing, fare 
della propaganda ». 
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BORSA DI TRIESTE 
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Sabato 21 marzo 1987 ! 


DOLLARO 


La divisa Usa è rimasta pressoché invariata, dal 
0, Momento che nessun fatto nuovo è intervenuto 
-0,14 % a modificare l’attuale equilibrio. 


977 Improvvisa fiammata in piazza Affari. Girandola 
d'affari su quasi tutti i titoli. In particolare 
evidenza, specie nel dopolistino, le Fiat. 


BORSA DI MILANO (20.3.1987) A cura dell’ 
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i massiccio intervento della Banca d'italia sulla 


Acq. De Ferrari r.n.c. 


Acqua Marcia r.n.0. 


Fisac risp. 1.7.86 


Fiscambi holding _ 


Fiscambi holding r.n.c. 


Alleanza risp. n.c. 
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Olivetti più 


Eridania risp. n.c. Part. risp. n.c. ex_W. 


Part. risp. n.c. W. 


Eurogest risp. n.0. 


Perugina risp. n.c. 


Euromobiliare r.n.c. 


TRIESTE arrivi 

Data| Ora Î Nave Provenienza [ Ormeggio 
20/3 13.30 PRISTINA Capodistria 

20/3 18.00. IBRAHIM BAIBORA Derince 

20/3 18.45 TIZIANO Durazzo 

21/3 6.30 CESME Venezia 

218 6.30 DUINO Pireo 

21/3 8.00 SORMOVSKIY 3056 Nikolaev 

21/3 10.00 AMIN Arwad 

21/3 pom. EUROPA Il Patrasso 

21/3 18.00 AMANDA P. Bolivar 

21/3. 20.00. CHEMIDUE Augusta 

21/3 21.00 MARSHAL CHUYKOV — Novorossisk 
partenze 

Data | Ora Nave Ormeggio | Destinazione 
20/3 12.00 HOUSTON TRADER rada 


20/3 12.00 DONETSK 26 
20/3 13.00 K. DARGOMITSKIY 21 
20/3 13.30 _KRITI SKY. Siot 3 
20/3 14.00 ©. REVELLO 49 (5) 
20/3 pom. PETRA SCHEU Safa 
20/3 pom. RABUNION VIII 3 

20/3 pom. SABRINA 1° Arsen. 
20/3. sera PRISTINA 50 (13) 
20/8 sera. NORASIA ADRIA 51 (18) 
20/3 21.00. TRAPEZITZA 46 
20/3 23.00 TIZIANO 22 
21/3 6.30 STERGOZ Frigom. 
21/3 matt. . SOCARCINQUE 54 
21/3. 14.00. IBRAHIM BAIBORA 47 
21/8 sera EUROPA ll 23 
fer] 

movimenti 

Data| Ora [ Nave da ormeggio | a ormeggio 
20/3 pom. FEDERICO BARRERAS rada 
20/3 6.30 PACIFIC QUEEN Vetrobel 
ECTESEATTIZI 

navi in porto 


Punto franco vecchio: ANTONELLA A., RABUNION VIII, KOMPOZITOR 


DARGOMITSKIY, DONETSK. 


Punto franco nuovo: UMEAZEE, HADAR, COMANDANTE REVELLO, 
NORASIA ADRIA, CHIAKI MARU, SOCARCINQUE, SOCARSEI, M. 8, 


M. 11, ADRIACO 301 

Siot 3: KRITI SKY 

Siot 4: HOUSTON TRADER 
Safa: PETRA SCHEU 
Vetrobel: PACIFIC QUEEN 
Frigomar: STERGOZ 


Arsenale Triestino S. Marco: TITAN 2, SABRINA I, APULIA, CAMOGLI, 


PATERSARDUS. 


Sidemar: TRIESTE, SERENA, GIANNIESSE, THEODOROS DEHMET. 


TITTI 

MONFALCONE navi in arrivo 
ELEFTHERIOS (Grecia), ag. Lisert, crusca, da Salonicco; NOVI VINODOL- 
SKY (Jugoslavia), ag. Costanzi, cellulosa, da Serubal; SOCARQUATTRO 
(Italia), ag. Cattaruzza, carbone, da Trieste. 


TE IERI 
navi in partenza 
VAL (Italia), per Trieste. 


navi in porto 


LELLA (italia), ag. Cattaruzza; vuota; MANDALAY (Birmania), ag. Catta- 
ruzza, sbarco riso; POSTOJNA (Jugoslavia), ag. Cattaruzza, sbarco 


legname; SOCARSEI (Italia), ag. Cattaruzza, sbarco carbone. 


MONETE D’ORO 


Rivolgetevi al professionista per acquisti, vendite, stime di 


GIULIO BERNARDI 


Perito numismatico - TRIESTE - Via Roma, 3 - Tel. 69086 


Pozzi-Ginori r.n.c. 
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Dinaro (Milano) Tg 
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Dinaro (Milano) Tp Buitoni med. 95 8% 


Buitoni med. 95 10% 


LE ALTRE VA | S. Spirito 73-88 287,5 


C. Binda De Medici Mira Lanza 82-87 


1,8265/8345. 6,1000/1030. 
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RIUSCITA CONFERENZA STAMPA 


Dal corrispondente 
Cesare De Carlo 


WASHINGTON — Il voto del 
Senato sui «contras», mer- 
Coledì, è stato di buon 
auspicio. La prima vittoria 
Parlamentare dell’anno ha 
tidato sicurezza al Presi- 
Uente degli Stati Uniti Ro- 
Nald Reagan, che giovedì 
Îlotte si è presentato agli 
incelementi corrispondenti 
della Casa Bianca. Ne ha 
Tespinto gli assalti con la 
disinvoltura degli anni felici. 
Alla fine — per apprezza- 
Mento quasi unanime — è 
Stato proclamato vincitore. 
l-punti essenziali usciti dalla 
Conferenza stampa, la pri- 
Ma del 1987, sono stati due: 
4) l'apertura diplomatica a 
homeini e la vendita delle 
&fmi erano inizialmente mo- 
tivate dalla geo-politica 
(l'importanza strategica del- 
l'Iran) ma «degenerarono in 
Uno scambio armi contro 
Ostaggi»; 
2) la diversione ai contras 
del Nicaragua di una parte 
del denaro di Khomeini fu 
concepita ed eseguita dal- 
l'ammiraglio Poindexter e 
dal colonnello North. 
&Mai mi dissero quel che 
Stavano combinando». «E' 
Possibile Presidente che 
Una volta di più la sua 
Memoria le faccia un brutto 
Scherzo? E' possibile che 
Come non ricorda altre co- 
Se, non ricordi nemmeno di 
&ssere stato informato?» ha 
Chiesto Bill Plantey, della 
«Cbs». 
«No. Assolutamente no. Se 
Me lo avessero detto, mi 
avresti sentito anche tu, Bill, 
Senza bisogno di aprire la 
Porta». 
*Ammette finalmente che 
Hranian Connection fu un 
Brrore?», gli ha chiesto Sam 
Ponaldson, il più“cattivo 
dell'«Abc». 
*Sì. Ho sbagliato. Non ho 
Tealizzato in tempo che l’a- 
Pertura agli ayatollah veni- 
Va da loro sfruttata per trat- 
tare armi e che la quantità di 
Sueste armi variava in rap- 
Porto al numero degli 
Astaggi...». 
*Ripeterebbe l’esperi- 
Mento?». 
“No. Non scenderei più giù 
lungo la stessa strada. Cer- 
io manterrei aperti gli occhi 
€ Sfrutterei ogni opportunità 
Per migliorare le relazioni 
(diplomatiche). Continuere- 
Mo ogni sforzo legittimo per 
llavere i nostri ostaggi». 
Lei dice che lo scandalo è 
‘a Conseguenza delle azioni 
Uei suoi subordinati, sia nel- 
i Vendita di armi all'Iran, da 
i peraltro autorizzata, sia 
Nella diversione dei fondi ai 
Sontras, di cui lei non sape- 
Va nulla. Gli americani non 


EVERSIONE 


*Action» 
S Raf: 
attentati 
in comune 


WIESBADEN — Nuovi indi- 
X della stretta collabora- 
pro, anche logistica, fra 
ejelion directe» francese 
(Ri Frazione armata rossa 
ti! tedesca, sono stati 
novati dalla polizia crimi- 
spl federale di Wie- 
queden. 
coi inquirenti hanno rac- 
to elementi che fanno 
vi gbettare, anche se non 
che ancora la prova sicura, 


“Act 


| quattro terroristi di 
în glion directe» arrestati 
lancia il mese scorso, 
pupiano vissuto nella Re- 
Sioblica federale tedesca 
cei Obabilmente effettuato 
teny[erroristi della Raf at- 
all ati come quello, fallito, 
me Scuola di addestra- 
vigulo ufficiali Nato in Ba- 
1982 nel dicembre del 
Led 
(Ra Bat e Action directe 
O SÌ sono attribuite con- 
bi amente la responsa- 
Una dell’attentato con 
TagUtobomba dell'agosto 
Ca) A Una base aeronauti- 
La 3a a Francoforte, 
Sta Olizia tedesca ha chie- 
Citta Collaborazione dei 
toggini per l’accertamen- 
tia Sila presenza dei quat- 
Fra lerroristi francesi ‘a 
Qua Coforte, 
ti daro sono stati arresta- 
vaglia polizia parigina i 
È 02.0 erano in possesso 
Menp te d’identità, docu- 
dhea di circolazione e tar- 
Sche tomobilistiche tede- 
lUbay \Vevano anche armi 
dal {8 il 5 novembre 1984 
Nella SPosito di Maxdorf, 
tag Vicinanze della città 
Georca di Ludwigshafen. 
Qua®S Cipriani, uno dei 
vissuto arrestati di Ad ha 
pupe lavorato nella 
alica federale dal 
halig "1 1983, Cipriani, Nat- 
Rouiy enigon, Jean-Marc 
Venng®N e Joélle Aubron, 
Siemg © arrestati tutti as- 
Vicingpi Una fattoria nelle 
Nize di Orléans, 


le credono...» ha osservato 
brutalmente Lou Cannon, 
del «Washington Post», au- 
tore di un apprezzato libro 
su Reagan. 

«Posso comprendere le 
reazioni degli americani, 
dopo quello che hanno letto 
e sentito negli ultimi mesi» 
(è stato l’unico accenno 
polemico al furore demolito- 
re del «Washington Post»). 
«Come mai in novembre de- 


finì senza fondamento. le 
voci di vendite di armi al- 
Wiran?». 

«Volevo evitare che le rive- 
lazioni portassero alla mor- 
te di altri ostaggi ameri- 
cani». 

«Ma così facendo ha ingan- 
nato l'opinione pubblica...» 
ha replicato Chris Wallace 
della «Nbc». 

«No. Ci sono momenti in cui 
non si può rispondere per 


NUOVA FASE 


WASHINGTON — Per 
Ronald Reagan, Presi- 
dente degli Stati Uniti,.il 
peggio sembra davvero 
passato. Se ne aveva 
avuta la sensazione due 
settimane fa, nel suo 
primo discorso televisi- 
vo del 1987. Se n’è avuta 
una conferma giovedì 
notte, nella sua prima 
conferenza stampa del 
1987. Eppure non ha 
detto nulla di nuovo. 
Non ha sciolto i molti 
«non ricordo». Non ha 
spiegato la. degenera- 
zione di una legittima, 
per quanto sbagliata, 
iniziativa di politica 
estera. Non ha detto co- 
me essa si sia sviluppa- 
ta, né avrebbe potuto 
perché fino a metà giu- 
gno non parleranno i 
due personaggi-chiave, 
l'ammiraglio Poindexter 
e il colonnello North. 
Il Presidente ha dimo- 
strato, però, di avere 
politicamente inquadra- 
to l'episodio più infelice 
del suo doppi mandato, 
di averne valutato le im- 
plicazioni interne e in- 
ternazionali, di avere 
provveduto ai cambia- 
menti suggeritigli dal 
rapporto Tower. Ha con- 
testato con energia di 
‘avere saputo, se non au- 
torizzato, della diversio- 
ne dei fondi ai contras. 
Ma ha ammesso. quel 
che è ormai accertato e 
cioè che l’apertura agli 
ayatollah è finita per 
diventare un puro e 
semplice scambio armi 
contro ostaggi. 

AI riparo di questa più 
credibile linea di difesa, 
ha rintuzzato gli attac- 
chi della «stampa più 
sadica del mondo». 
D’accordo, si è sbaglia- 
to, non percorrerebbe 
più la stessa strada. 
Ronald Reagan, giovedì 
sera, è piaciuto agli 


FRANCIA 


Il peggio è passato 


Il Presidente è piaciuto agli americani 


‘americani e persino alla 
feroce maggioranza de- 
mocratica del Con- 
gresso. 
E piaciuto non per quel- 
lo che ha detto, ma pet 
come l’ha detto. 
Ha dato l’impressione di 
essere nuovamente in 
sella e di sapere dove 
andare. In politica inter- 
na andrà verso la ridu- 
zione del deficit federa- 
le, a proposito del quale 
lancia una sfida, come 
ai bei tempi, ai democra- 
trici: niente aumenti fi- 
scali, ma tagli alle spese 
pubbliche. 
In politica estera andrà 
verso l’accordo con 
l’Urss sugli euromissili 
e, contemporaneamen- 
te, verso la sperimenta- 
zione nello spazio dei 
primi elementi dello 
«scudo». 
Per quasi cinque mesi si 
è limitato a sopravvive- 
re alla peggiore. crisi 
della presidenza. Ora 
«Reagan è tornato a 
essere Reagan» com- 
menta John Tower, ilca- 
po dei tre «saggi». 
Îl rapporto, che da lui 
prende nome, ha rap- 
presentato la svolta. Era 
una condanna politica, 
ma ha rianimato il Presi- 
dente perché lo ha sca- 
gionato dalle illegalità 
(inviare armi e denaro ai 
contras era illegale in 
un’epoca in cui esisteva 
un divieto del Con- 
gresso). 
La sua colpa è stata così 
ridimensionata: ‘negli- 
genza o poca avvedu- 
tezza politica 
Il capitano della nave 
aveva lasciato il timone 
a collaboratori di cui 
non avrebbe dovuto fi- 
darsi. Quando è tornato 
sul ponte, si è assunto 
le sue responsabilità e 
ha corretto la rotta. 
(Cesare ‘De Carlo) 


Reagan e l’Irangate: 
«Non ci riprovereli» 


motivi di sicurezza naziona- 
le e per la sicurezza di altra 
gente. Ma no, ripeto no, non 
ho mai dato informazioni 
false al popolo americano e 
non intendo »farlo. Lascio 
che lo facciano altri...». 

Il botta e risposta indica il 
tono della conferenza stam- 
pa. Nessun giro di parole, 


nessun riguardo o pudore. - 


Massima franchezza, come 
è nella tradizione di questa 
democrazia, solita lavare in 
pubblico i panni sporchi. Il 
Presidente dava di tanto in 
tanto un'occhiata agli ap- 
punti. Si era preparato con 
cura, 

Mercoledì e giovedì pome- 
riggio, era stato sottoposto 
a un massiccio «allenamen- 
to». Marlin Fitzwater e altri 
dell’ufficio stampa lo aveva- 
no tempestato di tutte le 
possibili, prevedibili do- 
mande. 

Ma anche la più accurata 
preparazione non sarebbe 
stata sufficiente a superare 
il più difficile esame della 
doppia presidenza, se di 
suo Reagan non ci avesse 
messo la consumata abilità 
di «grande comunicatore» e 
la recitazione dell'ex attore. 
Le colleghe della stampa 
americana erano vestite di 
rosso, non per omaggio a 
Nancy che’ predilige quel 
colore, ma perché risultava- 
no più visibili e, dunque, 
avrebbero avuto maggiori 
possibilità di essere scelte 
per le domande. 

Si apprende ‘intanto che, 
verso la fine del 1985, quan- 
do già era avviata la vendita 
sottobanco di armi al gover- 
no di Teheran, la Cia avvertì 
la Casa Bianca che non c'e- 
rano prospettive per rapporti 
migliori con l’Iran e che nem- 
meno gravava su quel paese 
un’imminente «minaccia so- 
vietica». Lo ha affermato: il 
«New York Times», in base 
a interviste con anonimi alti 
funzionari del servizio se- 
greto americano. 

Con le loro rivelazioni, que- 
sti funzionari sembrano con- 
traddire il Presidente Rea- 
gan, che ha detto d'aver av- 
Viato l'operazione.lran con- 
vinto di poter aprire un dialo- 
go con elementi «responsa- 
bili» del mondo politico di 
Teheran. 

Secondo il Presidente, come 
detto, solo in un secondo 
tempo l'operazione si è «de- 
teriorata» in un traffico di 
armi in cambio del rilascio di 
americani rapiti a Beirut. 

| «vip» della Cia intervistati 
dal «New York Times» han- 
no ammesso che, nei primi 
mesi del 1985, gli specialisti 
del servizio segreto hanno 
forse «esagerato» nella rap- 
presentazione dell'instabili- 
tà politica in quel paese, 


MONITO A TEHERAN 
Golfo, i missili iraniani 
allertano le navi Usa 


LIBANO DEL SUD 
Incursione aerea 


Israele colpisce base palestinese 


TEL AVIV — L'aviazione 
israeliana ha bombardato 
ieri una ex postazione pa- 
lestinese nei pressi di Si- 
done, ha confermato l'alto 
comando di Tel Aviv. Si 
tratta del settimo raid con- 
dotto da aerei con la stella 
di David nel Libano meri- 
dionale dall'inizio del- 
l’anno. î 

Da parte israeliana non 
sono state fornite notizie 
sul numero delle eventua- 
li vittime, ma è stato solo 
precisato che è stato col- 
pito un edificio a un piano. 
Tutti gli equipaggi che 
hanno preso parte all'o- 
perazione hanno fatto ri- 
torno incolumi alla base. 
Con ogni probabilità 
l'odierna incursione rap- 
presenta la rappresaglia 
per l'uccisione di un sol- 
dato israeliano avvenuta 
otto giorni fa. 
Bersaglio dei missili 
israeliani, una. dozzina, 
sparati da tre aerei, è sta- 
ta una base navale di «Al 
Fatah» abbandonata da 
tre mesi. La polizia libane- 


se ha reso noto quindi che 
l'incursione. non ha fatto 
vittime. L’unica conse- 
guenza è stata la distru- 
zione di un edificio, a suo 
tempo utilizzato per l'ad- 
destramento dei guerri- 
glieri palestinesi, che sor- 
geva all'estremità meri- 
dionale del campo profu- 
ghi di Ein El-Hilweh. 

Si è. trattato del primo 
attacco aereo israeliano 
da quando, dopo l’inter- 
Vento di forze siriane, la 
dodicesima brigata dell'e- 
sercito libanese è stata 
dislocata sulla strada co- 
stiera tra Beirut e Sidone. 
Il bombardamento di Dar- 
bessim — che si trova tra 
Sidone e la strategica col- 
lina di Magdushi — è 
durato «circa due minuti». 
Frattanto il ventiduenne 
saudita Khaled Dib, che 
era stato rapito il 26 gen- 
naio scorso, è stato libe- 
rato ieri a Beirut-Ovest. 

Egli è il secondo cittadino 
dell'Arabia Saudita a tor- 
nare in libertà nel Libano 
nel giro di due giorni. 


WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti hanno messo in guar- 
dia l'Iran per il dispiegamen- 
to — non lontano dallo stret- 
to di Hormuz — di missili in 
grado di colpire navi di pas- 
saggio in quelle acque stra- 
tegicamente importanti. 
Fonti dell’amministrazione 
americana hanno indicato 
che il governo ha messo in 
guardia Teheran tramite 
«canali diplomatici indiretti». 
Secondo queste fonti, che 
hanno chiesto l'anonimato, 
gli Stati Uniti sono «conside- 
revolmente preoccupati» 
per l'iniziativa presa dall’l- 
ran. In passato la Casa 
Bianca e il Pentagono hanno 
ufficialmente ammonito che 
non sarà tollerato alcun 
attentato alla libertà di navi- 
gazione nel Golfo Persico. 
Le anonime fonti dell'ammi- 
nistrazione hanno indicato 
che gli Stati Uniti hanno an- 
che chiesto a Paesi alleati di 
far giungere al governo di 
Teheran analoghe messe in 
guardia. 

La squadra navale dell’O- 
ceano Indiano. della marina 
statunitense, guidata dalla 
portaerei «Kitty Hawk» è 
stata inviata intanto nel set- 
tore settentrionale del Mar 
Arabico in un braccio di ma- 
re che si trova alla portata 
dei nuovi missili iraniani. 
Fonti dell’amministrazione 


americana precisano anche 
che la «Mideast task force» 
ha avuto disposizioni di pat- 
tugliare le acque del Golfo e 
potrebbe iniziare nei prossi- 
mi giorni a scortare le petro- 
liere e i mercantili che fanno 
rotta per il Kuwait. 


Gli Stati Uniti hanno ora 18 
navi da guerra entro o-nei 
pressi del Golfo Persico. 


Le stesse fonti precisano 
che nessun ordine è stato 
impartito per la preparazio- 
ne di- un'azione militare, e 
che la presenza della por- 
taerei «Kitty Hawk» è solo a 
scopo dimostrativo, «se (gli 
iraniani) dovessero lanciare 
i loro missili, allora verreb- 
bero distrutti» aggiungono le 
fonti. 

| missili iraniani sono i cosid- 
detti «Hi-2», di fabbricazio- 
ne cinese, piazzati su batte- 
rie a terra e con una gittata 
che arriva fino a 80 chilo- 
metri. 

Nonostante siano stati pro- 
gettati 20 anni fa, sono tutto- 
ra considerati un potente 
mezzo nelle mani iraniane 
per minacciare i mercantili 
che navigano nel Golfo per- 
sico. Quel che più preoccu- 
pa gli Stati Uniti è che le 
rampe di lancio si trovano in 
una zona che permette ai 
missili di minacciare lo stret- 
to di Hormuz. 


«SCANDALI E ABUSI» 


Gerarca ucraino «silurato 


Il segretario brezneviano del Pcus di Dnepropetrovsk 


MOSCA — II primo segreta- 
rio del Pcus per l'importante 
regione di Dnepropetrovsk 
(Ucraina), Viktor Bojko, è 
stato destituito dal suo inca- 
rico «per violazione del prin- 
cipio della collegialità, per 
gravi carenze nel metodo 
della direzione, per errori 
nella selezione dei quadri 
della magistratura». 

La decisione annunciata ieri 
dalla «Pravda» è stata presa 
dal comitato.di partito della 
regione di Dnepropetrovsk, 
che è stato convocato su 
iniziativa del comitato cen- 
trale del Pcus e di quello 
dell'Ucraina. L'importanza 
della regione è legata anche 
al fatto che, a Dneprope- 
trovsk, è cominciata la car- 
riera politica di Leonid Brez- 
nev e dell’attuale primo se- 
gretario dell'Ucraina, Vladi- 
mir Scerbitski. 

«Gli intervenuti alla riunione 
— scrive la ’’Pravda” — han- 
no affermato che il primo 
segretario, il quale aveva in- 
staurato il culto della perso- 


Pornografia nel mirino 


Offensiva del governo Chirac contro la stampa più «osée» 


Dal corrispondente 
Giovanni Serafini 


PARIGI — Ormai le edicole 
di Parigi sembravano voler 
fare concorrenza ai «sex 
shop»: giganteschi. nudi 
femminili, fotografie di ra- 
gazze dallo sguardo torbido 
che dicono «devi osare, te- 
lefonami subito al...», imma- 
gini tratte da un repertorio 
degno del marchese de Sa- 
de, con tanto di frusta e 
stivali, e via dicendo. 

Tutti cartelloni pubblicitari, 
evidentemente: che si riferi- 
vano alle «Messaggerie ero- 
tiche» sul Minitel (ormai di- 
venute una specie di sport 
nazionale in Francia), oppu- 
re a riviste e pubblicazioni in 
cui sedicenti casalinghe e 
studentesse irrequiete rac- 
contano tutto, «ma proprio 
tutto», delle loro vicissitudini 
sessuali. 

Adesso su questo super- 
mercato dell’editoria «osée» 
si abbattono i fulmini della 
censura. Il primo ministro 


Chirac ha detto che le imma- 
gini oscene’ debbono scom- 
parire dalle vetrine dei chio- 
schi di giornali; e il ministro 
dell'interno Pasqua, codice 
alla mano, ha minacciato 
settimanali e mensili «por- 
nografici», a norma dell’arti- 
colo 14 della legge 16 luglio 
1949, che vieta «la vendita e 
la pubblicità di pubblicazioni 
che presentino un danno per 
la gioventù, in ragione del 
loro carattere licenzioso 0 
pornografico». 

Nel mirino di Pasqua è così 
finito anche un boss dell’edi- 
toria come Daniel Filipacchi, 
definito «principe della ’fes- 
se” in carta patinata», che 
pubblica in Francia «Pent- 
house», «Newlook», «Pho- 
to» e il settimanale con fu- 
metti hard «L'echo des sa- 
vanes». È 
Filipacchi rappresenta il 
quarto gruppo di stampa in 
Francia, con 17 pubblicazio- 
ni e 9 milioni di copie vendu- 
te ogni mese «Newlook» ar- 
riva a 420 mila esemplari, 


«Penthouse» a 140 mila) ed 
è alleato con Hachette per 
l'acquisto di «TF-1», il primo 
canale televisivo che viene 
adesso privatizzato. 

Altre pubblicazioni sotto ac- 
cusa sono il settimanale 
«Gai pied», letto prevalente- 
mente dalla comunità omo- 
sessuale; i mensili «Abso- 
lu», «Lettres», «Madame», 
«Club» e «Privé», e ancora 
17 riviste di cui non è stato 
reso noto il nome. 

L'iniziativa di Pasqua ha 


provocato una specie di ter- ‘ 


remoto, anche perché 
recentemente la censura ha 
colpito alcuni libri: «L'agente 
nero, una talpa nell'affare 
Abdallah», di cui sono state 
bruciate 17 mila copie (qui la 
pornografia non c'entra, il 
volume ha il torto di aver 
riprodotto documenti riser- 
vati del controspionaggio); 
«L'osso di Dionisio», seque- 
strato per oscenità; «Prince 
et Leonardous» di Mathieu 
Lindon, su cui pende la mi- 
naccia di sequestro. 


La Francia fa un passo in- 
dietro ‘di vent'anni? Tornia- 
mo ai tempi in cui si proibiva 
ad una scuola di essere de- 
dicata ad André Gide, in 
quanto omosessuale? 


Intellettuali, scrittori, gruppi 
di opinione sono in fermen- 
to. Il quotidiano parigino «Li- 
bération» è uscito ieri con 
una. prima pagina in cui si 


vede un nudo femminile da’ 
‘tergo, con i polsi ammanet- 


tati. Si profila, per il 29 mar- 
zo, una manifestazione pub- 
blica di protesta. 


Non tutti, dentro il governo, 
sono d'accordo con Pasqua: 
così il ministro della cultura 
Léotard, e quello dei diritti 
dell'uomo Malhuret, che si 
definiscono «ostili per prin- 
cipio alla censura». 


La moralità dei giovani — 
dicono — deve essere tute- 
lata in altro modo. 


Anche il presidente Mitter- 
rand si è detto dello stesso 
avviso. 


nalità, ha compromesso con 
i suoi metodi sbagliati e con 
le sue qualità negative il 
principio della collegialità». 
La magistratura dell'Ucraina 
esce, tuttavia, ancora una 


volta compromessa e scre- . 


ditata. 

«Durante la riunione — pre- 
cisa l'organo del Pcus — 
sono stati resi noti episodi di 
violazione della legalità 
socialista, violazioni che so- 
no state commesse dalla 
procura regionale. Queste 
violazioni, come pure le per- 
secuzioni per la critica da 
parte dei singoli funzionari 
del comitato regionale di 
partito, sono state condan- 
nate come. politicamente 
dannose e incompatibili con 
lo spirito della "perestroika” 
(rinnovamento, propugnato 
dal leader Gorbacev)». 
L’Ucraina, la seconda delle 
15 repubbliche dell'Urss co- 
me popolazione e terza co- 
me estensione, torna perio- 
dicamente alla ribalta per 
«scandali» e abusi della «le- 


galità socialista». Dei «brez- 
neviani» di quella repubblica 
il più tenace nella resistenza 
ai ripetuti attacchi resta pro- 
prio l'anziano ;leader, Vladi- 
mir Scerbitski. 

Sul fronte della cronaca ne- 
ra, al frattempo, due scolari 
morti e ventuno ricoverati in 
ospedale sono il tragico bi- 
lancio di una spaventosa 
ressa avvenuta all'uscita da 
un cinema. di Bieloretzk, 
centro industriale negli Urali 
del Sud. Due degli scolari 
ricoverati «si trovano in sta- 
to di morte clinica» e altri sei 
in «uno stato estremamente 
grave», sottolinea il quoti- 
diano «Sovietskaya Kultu- 
ra» che dà notizia dell’inci- 
dente, in omaggio alle nuove 
regole della trasparenza». 
La tragedia si è svolta nel 
cinema centrale di Bielo- 
retzk (80 mila abitanti), al 
termine della proiezione dei 
cartoni animati per gli allievi 
di una scuola elementare 
(ragazzi tra sette e nove 


. anni). 


SOLDATI UCCISI 


PRAGA 
Nuovo 


premier 


PRAGA — Nell'ambito 
dei mutamenti ai vertici 
cecoslovacchi scaturiti 
dalla quinta sessione 
del plenum del comita- 
to centrale del partito, 
l'agenzia «Ctk» annun- 
cia la nomina di Ladi- 
slav Adamec, eletto 
dal plenum membro 
del politburo, a capo 
del governo federato 
ceco. Egli è considera- 
to dagli osservatori un 
fautore delle riforme e 
ha spesso criticato le 
disfunzioni del siste- 
ma. Proviente da una 
famiglia morava di mi- 
natori e si è laureato in 
economia a Praga. È 
nel comitato centrale 
del partito dal 1966. 


AMBIENTE 


Manica: 
tunnel 
incubo 
a Dover 


DOVER — «Sono vissuto 


qui per 78 anni e non posso 
essere sradicato e gettato in 
un altro posto qualsiasi», di- 
ce Ray Pidgeon, un cittadino 
di Dover che ha ricevuto una 
lettera del. governo britanni- 
co che gli preannuncia la 
demolizione della sua casa 
per far posto ai cantieri per 
la costruzione del tunnel 
sotto la Manica, approvata il 
mese scorso dalla Camera 
dei Comuni (la Camera dei 
Lord potrà eventualmente 
ritardare il varo definitivo 
della legge, ma non la potrà 
bloccare). 

Pidgeon, classe 1909, è 
nato in quella casa, vecchia 
di 110 anni e situata sul 
panoramico Shakespeare 
Cliff, una scogliera che do- 
mina Dover evil canale della 
Manica. Da allora non ha 
mai cambiato indirizzo. 
«Quando ho ricevuto quella 
lettera — racconta — sono 
scoppiato in lacrime». 

A suo avviso, gli effetti psi- 
cologici del trasloco saranno 
insopportabili per chi ha le 
radici saldamente piantate 
nel luogo in cui è nato. 
Altre decine di abitanti di 
Dover hanno ricevuto analo- 
ghe lettere. Alcuni di loro 
hanno detto di aver sofferto 
di incubi notturni e di terribili 
angosce da quando hanno 
saputo la notizia. «Ho co- 
minciato a prendere tran- 
quillanti per tenere i miei 
nervi a posto», confida per 
esempio Barry Pattinson, 

l terreni su cui sorgono que- 
ste case serviranno, con 
grande disperazione degli 
ecologisti, per costruire au- 
tostrade, magazzini, viadot- 
ti, edifici doganali. cd 
La scogliera di Shakespea- 
re, invece, è stata scelta 
come discarica per i milioni 
di tonnellate di terra e fango 
che saranno estratti dal fon- 
do del mare durante i lavofi 
di costruzione del tunnel fer- 
roviario, che sarà lungo 50 
chilomentri e costerà l'equi- 
valente. di almeno 10 mila 
miliardi di lire. Secondo gli 
abitanti del luogo, la scoglie- 
ra deve il suo nome al fatto 
che Shakespeare rimase co- 
sì colpito dalla bellezza e 
dalla pittoresca asperità del 
luogo che vi ambientò alcuni 
episodi del «Re Lear». Si 
può quindi dubitare della 
saggezza di questa scelta. 
Gli ambientalisti tracciano 
un quadro a fosche tinte e 
lamentano non solo il previ- 
sto sfregio alla scogliera di 
Shakespeare, ma anche il 
degrado del paesaggio di 
una vasta zona del Kent, 
che, a loro avviso, sarà 
devastata dai cantieri e dal- 
l'inquinamento industriale. 
Molte aziende, infatti, po- 
tranno essere indotte, per 
trarre profitto dai vantaggi 
del tunnel, a trasferirsi in 
quella zona, È 
Secondo gli ecologisti, il tun- 
nel distruggerà la fama del 


ug m g= b t i à ma | 
Filippine, un'imboscata CRA 


}l sondaggi indicano che nel- 


| l’intera Gran Bretagna l'opi- . 


dei comunisti: 18 morti 


MANILA — Diciotto soldati 
dell'esercito filippino sono 
stati uccisi dai guerriglieri 
comunisti che hanno teso 
loro un'imboscata in una zo- 
na sperduta della provincia 
di Misamis, nell'isola meri- 
dionale di Mindanao. | mili- 
tari che stavano setacciando 
il retroterra della città di 
Bonifacio distante circa 800 
chilometri da Manila sono 
caduti sotto il fuoco incrocia- 
to di un centinaio di uomini 
del «Nuovo esercito popo- 
lare». 

Prima che nella zona giun- 
gessero rinforzi, i guerriglieri 
sono riusciti a dileguarsi con 
le armi d'ordinanza dei sol- 
dati uccisi. L'episodio con- 
ferma che la guerriglia co- 
munista è tornata a farsi 
pericolosa e attualmente 
non è certo disposta a rial- 
lacciare i fili del dialogo con 
il governo di Corazon Aqui- 
no, interrotto il mese scorso 
dopo circa sessanta giorni di 
tregua. 

Appena 3 giorni fa, del resto, 


LA RETE SPIONISTICA SMANTELLATA A PARIGI 


Finivano al Kgb i microfilm di Ariane 


Dal corrispondente 
Giovanni Serafini - 


PARIGI — Sembra un co- 
pione d'altri tempi: due don- 
ne, una sovietica e una ru- 
mena, seducono due inge- 
gneri e si servono di loro per 
impossessarsi dei piani re- 
lativi alla costruzione di 
«Ariane», il missile europeo 
nato dalla. collaborazione 
delle industrie aerospaziali 
francese, tedesca e italia- 
na. Nasce così, fra Parigi e 
Rouen, una «filiale del- 
l'Est», che non si sa per 
quanto tempo’ imprime în 
microfilm tutti .i segreti del 
sistema di propulsione del. 


missile, e dei motori del ter- 
zo stadio in particolare, che 


si avvalgono di una tecnolo- 


gia di punta. Il materiale 
top-secret oltrepassa in 
questo modo. la cortina di 
ferro: che sia destinato a 
Bucarest, o direttamente a 
Mosca, poco importa, poi- 
ché comunque sono il Kgb e 
il Gru (i servizi di informa- 
zione. militare sovietici) gli 
ultimi. destinatari. 

Il presidente di «Arianespa- 
ce», Frederic D'Allest, si di- 
chiara stupefatto: non dubi- 
ta certo dell'esistenza della 
«filiale dell'Est», è sbalordi- 
to invece che ancora oggi, 
in tempi di tecniche spioni- 


stiche estremamente sofi- 
sticate, funzioni la vecchia 
esca del sesso. «Fra l’altro 
— osserva:— per una per- 
sona che abbia le mani in 
pasta sarebbe sufficiente lo 
studio minuzioso di centi- 
naia di testi scientifici, repe- 
ribili in biblioteca: tutto quel- 
lo che si vuole sapere sul 
missile “Ariane” è già stato 
scritto, è documentato, 
basta solo saper fare i colle- 
gamenti necessari». 

Sta di fatto che le «talpe» 
operavano diversamente: 
utilizzando la' copertura del- 
l’Insee, l’Istituto ‘nazionale 
di statistica per.il quale la- 
voravano a Rouen, andava- 


no ‘a ficcare il naso negli 
interessi delle ditte presenti 
in quella regione (la Nor- 
mandia), molte delle quali 
sono società industriali ade- 
renti al consorzio di «Aero- 
spatiale». Gli spioni aveva- 
no dunque accesso a docu- 
menti, schede tecniche, 
grafici: nessuno sospettava 
di loro. 

Il controspionaggio france- 
se ha cominciato invece a 
tener d'occhio la signora 
Ludmila Varyguine, 31 anni, 
sovietica, moglie di un inge- 
gnere del Politecnico, Pier- 
re Verdier, e Antonetta Ma- 
nole, 41 anni, rumena, piut- 
tosto conosciuta negli am- 


bienti intellettuali e mondani 
di Rouen come presidentes- 
sa dell’Associazione «Ro- 
mania-Normandia», creata 
nel 1977 per promuovere 
«scambi culturali». 

Il cervello della banda, se- 
condo la polizia francese, 
era Pierre Verdier, il marito 
della sovietica. 

Che cosa sono riusciti a 
portar via gli spioni, fra | 
«segreti» dello stabilimento 
che la «Società europea di 
propulsione» (Sep) possie- 
de a Vernon? Difficile dirlo: 
è in quel centro che conver- 
gono la maggior parte delle 
attività spaziali delle ditte 
europee, 


gli insorti del «Nuovo eserci- 
to popolare» avevano ucciso 
altri 19 soldati e ne avevano 
ferito sette nell'attacco da 
essi sferrato nella provincia 
di Quezon, nell'isola di Lu- 
zon, a 160 chilometri dalla 
capitale. 

L'altra sera, il «Nuovo eser- 
cito popolare» ha, invece, 
smentito di essere coinvolto 
nel sanguinoso attentato 
compiuto mercoledì scorso 
nel piazzale interno dell'Ac- 
cademia nazionale militare 
di Baguio.. Nell’attentato, 
che sembra fosse diretto 
contro il presidente Corazon 
Aquino, ci sono stati quattro 
morti e 36 feriti. 
«Addossare la responsabili- 
tà dell'attentato alla nostra 
organizzazione è un modo 
per coprire i reali colpevoli 
che, a quanto sembra, ave- 
vano facile accesso al cam- 
po», afferma la nota rilascia- 
ta dal «Nuovo esercito popo- 
lare». Fonti militari spiegano 
che a piazzare sulla tribuna 
dell'autorità dalla quale 


SENTENZA 
Incinta e 


licenziata 


LONDRA — Le donne 
che lottano per l’e- 
guaglianza dei diritti 
sul lavoro hanno su- 
bito ieri una dura 
sconfitta in Gran Bre- 
tagna, dopo che i giu- 
dici di una corte d’ap- 
pello inglese hanno 
ritenuto «non. ingiu- 
sto» il licenziamento 
di una donna in stato 
di gravidanza. 

La donna, Maria 
Brown, si era appella- 
ta contro la decisione 
del suo datore di la- 
voro, il consiglio 
comunale di Stockon. 


avrebbe dovuto parlare do- 
menica Cory Aquino la bom- 
ba potrebbero essere stati i 
ribelli comunisti, i seguaci 
del deposto presidente Mar- 
cos, o esponenti delle forze 
armate che contestano l’at- 
tuale leadership della vedo- 
va di Benigno Aquino. 

In queste ore, la ‘cronaca 
registra un attentato anche a 
Manila. Due uomini, fucili 
spianati, hanno sparato, uc- 
cidendolo, contro un sottuffi-. 
ciale della polizia stradale 
che stava dirigendo il traffico 
nel quartiere di Santa Aah. 
La vittima, il caporale Flo- 
rendo Saha-Gan è il nono 
poliziotto o soldato ucciso 
nelle ultime tre settimane 
nelle strade della capitale. 
Non sono intanto piaciute a 
Cory Aquino le dichiarazioni 
che il sottosegretario alla di- 
fesa, americano Richard Ar- 
mitage, ha rilasciato alcuni 
giorni fa alla sottocommis- 
sione della Camera respon- 
sabile per le questioni del- 
l’Asia e del Pacifico. 


BERLINO 
Tragica 
fuga 


BERLINO — Un uomo 
che tentava di fuggire 
attraverso il muro di 
Berlino è stato ucci- 
so a colpi d’arma da 
fuoco dai Vopos. Più 
tardi le autorità 
comuniste di Berlino 
Est hanno fatto sape- 
re a sua moglie che il 
marito aveva perso la 
vita in un incidente 
automobilistico. 

Secondo il quotidia- 
no «Die Welt» Lutz 
Schimdt, 28 anni, è 
stato colpito a morte 
mentre tentava di 
scavalcare il muro 


nione pubblica è divisa sul- 
l'opportunità di costruire il 
tunnel, ma che a Dover e 
nella vicina Folkestone la 
stragrande maggioranza è 
contraria, fino a un massimo 
del 95 per cento, 

C'é però chi è favorevole. 
Per esempio, Geoffrey Ri- 
chards, proprietario di un 
«Pub» a Dover, afferma che 
il tunnel porrà fine all’isola- 
mento fisico della Gran Bre- 
tagna dall'Europa e porterà 
benessere e posti di lavoro, 
anche nel campo della risto- 
razione. Sul tema dell’occu- 
pazione le opinioni divergo- 
no. E vero che il tunnel cree- 
rà posti di lavoro, sia transi- 
tori per la sua costruzione 
che permanenti per tutte le 
attività previste dopo la sua 
apertura. Ma John Turgos- 
se, del consiglio d'ammini- 
strazione del porto di Dover, 
prevede che, quando il tun- 
nel sarà inaugurato nel 
1993, ben 4500 persone che 
ora lavorano a Dover nel 
settore dei traghetti, su un 
totale di 11 mila, perderanno 
il posto. 


AEROFLOT 
Emergenza 
a Budapest 


BUDAPEST — Il volo 
dell’Aeroflot Roma- 
Mosca è stato 
costretto a effettuare 
ieri uno scalo d’emer- 
genza all’aeroporto 
di Budapest. Secon- 
do l'agenzia Mti, il co- 
mandante ha chiesto 
alla torre di controllo 
il permesso per un at- 
terraggio imprevisto, 
messo in allarme da 
circostanze definite 
«sospette». 
L’aviogetto, un IL-62 
aveva a bordo 113 
passeggeri e 11 mem- 
bri dell’equipaggio. 


J 
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Commento di 
Tullio Biasi 


Si dice che non tutti i mali 
nuocciano. Ed è vero. Le 


recenti vicissitudini che 
hanno portato all’annulla- 
mento del Nauticamp '87 e 
al suo rinvio alla primavera 
del prossimo anno sono sta- 
te una specie di locomotore 
di un dibattito coinvolgente 
organismi sinora sonnac- 
chiosi. Con interessamenti 
concreti e prese di posizio- 
ne. Ed è bene. 

Unica nota stonata, in que- 
sto clima partecipativo, l'as- 
senza totale, nella tavola 
rotonda organizzata dal- 
l'Ente fiera sulla nautica de- 
gli anni ’90, di un benché 
minimo esponente politico. 
E questo è male. 
Comunque. Alla tavola ro- 
tonda si sono denunciati i 
reticolati di competenze, 
consolidati neltempo e talo- 
ra gelosamente difesi da 
enti grandi e piccoli; si è 
posto l'accento sul sottobo- 
sco storicamente fertile del- 
le proliferazioni del diritto, 
ove codici, leggi, formula- 
zioni vecchie e nuove si 
ripetono, si accavallano, si 
contrastano l'un l’altra sino 
a sfociare in un vicolo cieco. 
Che non porta al mare. 
Adalberto Donaggio dell'U- 
nione commercianti: «| por- 


DIPORTO 


Giulio Bone 
«Tecnautica» 


DIPORTO 


«Decadente. È un 
aggettivo che ben si 
pennella a questa città. 
In questo quadro, deca- 
dente è la Fiera come il 
Nauticamp. Sono anni 
che investiamo nella 
nautica da diporto e nel- 
la sua aggregazione fie- 
ristica, anche con pub- 
blicità sui giornali e 
radio private 


«Eppure gli spazi per un 
salto di qualità non man- 
cano: basta considerare 
l'attenzione continua 
che ci arriva dall'Austria, 
basta verificare come 
anche i friulani vengano 
a servirsi qui da noi, a 
Trieste; per una questio- 
ne di preparazione spe- 
cifica, perché costiamo 
meno e offriamo nel 
contempo un migliore 
servizio. In questa stu- 
penda città ci sono trop- 
pe teste e poche brac- 
cia, con una forte con- 
centrazione di persone 
che comandano. Quindi 
troppi interessi». 


Eppure c’è spazio 


Bone pensa al Porto vecchio 


Città decadente 


Digovic: «Troppi interessi» 


Nautica 


Sabato 21 marzo 1987 


DIPORTO 


Che ruolo avrà 
negli Anni 90 


Giorgio Tombesi 


ticcioli nautici non si sono 
fatti sia per una sorta di 
retaggio storico derivante 
dalla propensione maritti- 
mo-emporiale, sia per l'inef- 
ficienza di certe nostre isti- 
tuzioni pubbliche, che han- 
no perso occasioni, causato 
e subìto ritardi d'ogni gene- 
re, snobbato iniziative altrui 
invece d'incoraggiarle, evi- 
tato ogni forma di coordina- 
mento e in generale dimo- 
strato disinteresse e talvolta 
anche irresponsabilità». 

Tutto ciò ha comportato 
secondo Giorgio Tamaro, 


«Concentrerei l’atten- 
zione sulle aree del Por- 
to vecchio: ci sono 
esempi, tipo quello del- 
l’area Gaslini dove per 
più di 20 anni uno spazio 
magnifico è stato sot- 
tratto alla.gente che ha 
voglia di lavorare. Sono 
situazioni inconcepibili. 
Ho sentito che nell'am- 
bito del porto ci saranno 
400 prepensionamenti, 
600 addetti in cassa in- 
tegrazione, l'attività tra- 
sferita nel Porto nuovo; 
ebbene, cosa si aspetta 
per destinare almeno un 
bacino al diportismo? 
Tanto più che esiste 
addirittura un progetto 
da parte dell'Ente porto! 
Interessi particolari non 
giovano alla città. 
«Quando i politici, an- 
che dello stesso partito, 
fanno baruffa tra di loro 
e quando qualcuno sem- 
bra avallare questo im- 
mobilismo la mia sfidu- 
cia verso un rilancio 
monta su come una ma- 
rea atlantica». 


«Motomarine» 


Giorgio Tamaro 


segretario dell'Ente fiera, 
una «lenta fuoruscita di 
Trieste dal grande giro del 
diportismo nautico, quanto 
meno per l'offerta all'utente 
austriaco di un punto di or- 
meggio di passaggio, o me- 
glio «in transito». 

Non tutto è perduto. Lo 
ricorda l'on. Giorgio Tombe- 
si presidente della Camera 
di commercio, che ricono- 
sce l'importanza della nauti- 
ca da diporto e del relativo 
turismo nautico nell'econo- 
mia italiana e afferma: 
«Trieste non può trascurare 


DIPORTO 


le opportunità che le deriva- 
no dalla vocazione turistica 
risvegliatasi in questi ultimi 
anni a seguito dell'immagi- 
ne di città. congressuale, 
scientifica e di ricerca». 
Dello stesso avviso anche 
Tamaro: «Le ripetute indi- 
cazioni di studi tecnici indi- 
viduanti nel turismo nautico 
uno degli elementi su cui 
poggiare l’auspicata ripresa 
economica di Trieste an- 
drebbero concretizzate ‘in 
tempi brevi. A meno che, 
continua Tamaro, non si vo- 
glia ridimensionare la porta- 
ta del problema, riducendo 
il tutto a misure strettamen- 
te locali, per il diportismo 
triestino, da anni in fiducio- 
sa "lista d’attesa”». 

Quali porticcioli? Per Tom- 
besi andrebbero privilegiati 
quelli «che a parità di costo 
sono realizzabili in minor 
tempo, poiché è una scelta 
obbligata che stimolerà le 
attività economiche dirette 
e indirette». 

Ora si tratta di cambiare 
musica, nelle cifre e nelle 
illusioni; specialmente i po- 
litici, da cui non si attendo- 
no più «fiori» ma impegni di 
buona amministrazione. | 
«porti delle nebbie» ci stan- 
no mortificando. 

Qui sotto le opinioni di alcu- 
ni operatori. 


E il porto-piloti? 


Demarchi: «Mancano gli scivoli» 


Manuela Demarchi 
«Autonautica 
Demarchi» 


DIPORTO 


«Se si parla di turismo, 
di vocazione turistica”, 
bisognerebbe agire su- 
bito per non perdere tutti 
i tram. Altrimenti anche 
noi concessionari, in 
questi tempi di sopravvi- 
venza, dovremo cercare 
altre strade: Non voglio 
entrare nel merito dei 
molti marina favoleggiati 
negli ultimi anni, dico 
solo che abbiamo un 
porto nautico già bello e 
pronto: si tratta del co- 
‘siddetto porto-piloti‘die- 
tro la Lanterna. 

È possibile che in tutta 
quell'area trovino ospi- 
talità solo una decina 
d'imbarcazioni? 
«Ancora due parole per 
dire degli scivoli: è ver- 
gognoso che in sacchet- 
ta non ci sia un sistema 
di varo e alaggio a di- 
sposizione della comu- 
nità e dei turisti per la 
nautica catrellabile e 
che quelli esistenti di Si- 
stiana, Cedas e Muggia 
siano di non facile ac- 
cessibilità». 


Aspetti inspiegabili 


Cossich: «Ci remano contro» 


«La nautica mi sembra 
un Don Chisciotte che! 
combatte contro i mulini 
a vento. Da quando ho 
sentito parlare del mari- 
na di Muggia (che ero 
sicuro si facesse, ora 
non più) ho fatto dei con- 
siderevoli investimenti, 
mi sono preparato per 
offrire un adeguato set- 
vizio a quello che dove- 
va essere il nuovo flusso 
turistico. Purtroppo le 
attese continuano... Ho 
l'impressione che i poli- 
tici ci remino contro. La 
costiera di Muggia 
avrebbe tutti i numeri 
per diventare una citta- 
della della nautica. C'e- 
rano e ci sono terreni 
disponibili ai quali come 
operatori siamo interes- 
sati. Per alcune aree a 
noi hanno chiesto cifre 
esorbitanti, poi le hanno 
vendute fuori Trieste per 
molto meno. 


«Sono aspeti inspiega- 
bili che alimentano la 
nostra sfiducia 


TEMPO DI CROCIERE 


26150 


e M/n ASTOR 


Gioiello dell’armamento inglese 


e M/n THE AZUR 


Ultima gemma della Chandris 


© M/n AEGEAN DOLPHIN 


Neo Ammiraglia dell’Armamento Greco 


e ancora «LE NAVI COST » 


in una proposta incredibile offertavi da 


NUOVE STUPENDE MODERNISSIME NAVI 
PORTATE NEL MEDITERRANEO PER CROCIERE DA INCANTO: 


Linea Gialla ai > 


VIA CORONEO 17, TEL. 767034/5 - 734378 


Si 
i 


Arduino Cossich 
Nautica-Muggia 


LA PAROLA ALL’ESPERTO 


Le concessioni demaniali 


Disciplina dei posti d’ormeggio per le imbarcazioni 
da diporto - Trieste città pilota fin dal 1983 


Frequentemente vengono ri- 
volte richieste di chiarimenti 
in materia di disposizioni 
che regolano le concessioni 
demaniali dei posti di or- 
meggio per le imbarcazioni 
da diporto. 

In via preliminare va affron- 
tato il problema se ai beni 
del demanio marittimo. pos- 
sono applicarsi le distinzioni 
fra demanio necessario e 
accidentale, fra demanio na- 
turale e accidentale. Tradi- 
zionalmente, infatti, soglio- 
no inquadrarsi tra i beni del 
demanio necessario quei 
beni che, non essendo su- 
scettibili di proprietà privata, 
non possono che appartene- 
re allo Stato; sono invece 
considerati far parte del de- 
manio accidentale quei beni 
che, pur potendo essere o0g- 
getto di privato dominio, so- 
no di proprietà dello Stato o 
di altro Ente pubblico. In tale 
ultima ipotesi può dirsi che 
la demanialità deriva albene 
da una apposita norma giuri- 
dica o comunque da una 
manifestazione espressa di 
volontà da parte dell'organo 
titolare del diritto pubblico 
reale. ‘ 

EZIO TI 

L’uso 

del mare 


La dottrina distingue inoltre i 
beni appartenenti al dema- 
nio naturale, che sono de- 
maniali per la loro struttura e 
composizione, dai beni ap- 
partenenti al demanio artifi- 
ciale, che divengono dema- 


‘niali solo in conseguenza 


dell’opera dell'uomo. 

I beni del demanio marittimo 
sono, in prevalenza, con- 
temporaneamente beni del 
demanio necessario e beni 
del demanio naturale. Infatti 
i beni del demanio marittimo 
presentano una peculiarità 
rispetto agli altri beni dema- 
niali stessi, che ne giustifica 
lo speciale regime normati- 
vo previsto dal codice della 
navigazione. Tale caratteri- 
stica consiste nell'essere 
questi beni immancabilmen- 
te collegati con l'uso del ma- 
re e destinati a soddisfare gli 
Specifici ' interessi’ pubblici 
della navigazione e del traf- 
fico marittimo. L'elemento 
peculiare, dunque, dei beni 
pubblici in genere e di quelli 
demaniali in ispecie, risiede 
nella loro istituzionale desti- 
nazione al perseguimento di 
pubbliche finalità: Ciò si rea- 
lizza attraverso l’impiego di- 
retto dei beni da parte della 
pubblica amministrazione 
senza la partecipazione di 
soggetti a essa estranei ov- 
vero mediante l'immediata 
loro utilizzazione da parte 
dei singoli componenti della 
collettività. 


NAUTICSUD 


a Napoli 


NAPOLI — Più di mille 
imbarcazioni da diporto so- 
no esposte alla Mostra d'Ol- 
tremare nell’ambito del Nau- 
ticsud, il più importante salo- 
ne meridionale della nauti- 
ca, giunto alla diciottesima 
edizione. La rassegna napo- 
letana, inaugurata sabato 
scorso, si concluderà lunedì 
23 marzo. Su un'area di cir- 
ca centomila metri quadrati, 
la mostra ospita oltre 230 
espositori che presentano 
per lo più barche di tipo 
medio e piccolo. 


Fra le novità per l'estate 
1987 figurano l'«Uccello di 
fuoco», un'imbarcazione da 
crociera della Partenautica 
che andrà ad affiancare i già 
sperimentati «Laser 35» ed 
«Elite 42», e una barca in 
Vetroresina di quasi nove 
metri, il «Kocis», prodotta a 
Salerno. Oltre a queste, vari 
modelli proposti da «Fiart», 
«Aprea», (casa famosa per 
la sua tradizione di costruire 
barche soltanto in legno), 


Una parte delle imbarcazioni ormeggiate nel rio Ospo, zona demaniale. (Montenero) 


L'uso pubblico dei beni del 
demanio marittimo non pre- 
suppone un carattere asso- 
luto di continuità e di esclu- 
sività, pertanto può essere 
consentito, quando non ne 
derivi un danno per la collet- 
tività, che alcuni di questi 
beni vengano sottratti all'u- 
so pubblico e dati in conces- 
sione a privati. L'azione del- 
lo Stato, dunque, nei riguar- 
di dei beni del demanio pub- 
blico, in genere, e di quello 
marittimo in particolare, ha 
carattere preminente d'im- 
perio, mirando alla tutela de- 
gli interessi inerenti al traffi- 
co e alle industrie marittime, 
alla sicurezza della naviga- 
zione, ecc. 


Tutto ciò non contrasta con il 
fatto che l'uso di questi beni 
demaniali marittimi possa 
essere dato in concessione 
a privati perché lo Stato, in 
un certo senso, persegue, 
talvolta, meglio i fini sopra 
menzionati dando in conces- 
sione tali beni a privati che 
non lasciandoli inutilizzati, o 
utilizzandoli solo parzial- 
mente e insufficentemente 
con iniziative e attività di 
carattere statale. D'altra 
parte i beni demaniali ven- 
gono sottratti all'uso pubbli- 
co mediante concessioni, 
soltanto temporaneamente 
eil carattere stesso delbene 


Pronto-barca 


in primo piano 


«Squalo», «C. & B. Nauti- 
ca», ecc. 

Completano la rassegna 
nuovi motori, un'estesa 
gamma di accessori nautici, 
dalla pesca alle. più sofisti- 
cate apparecchiature di na- 
vigazione, all’abbiglia- 
mento. 

«Le novità esposte, l'incre- 
mento di oltre il venti per 
cento del numero dei cantie- 
ri presenti e l'agenda fitta di 
impegni — ha detto il presi- 
dente della Mostra d'Oltre- 
mare Camillo Federico — 
confermano l'importanza di 
questo salone di pronto- 
barca che ogni anno si con- 
clude con soddisfacenti ven- 
dite dirette al pubblico». 
Concluderà la rassegna un 
confronto tra costruttori sul 
delicato momento economi: 
co attraversato dalla cantie- 
ristica da diporto e suila ten- 
denza di un maggior ricorso 
alle importazioni dall’estero, 
i cui cantieri presentano s0- 
luzioni di gran lunga più 
moderne di quelli italiani. 


Skipper fra i più famosi . 


a Rovigno (ACY Cup) 


Alcuni tra i migliori skipper 


del mondo, diversi dei quali 


reduci dalle selezioni per la 
Coppa America, saranno a 
Rovigno dal 1.0 al 4 aprile 
per disputare l’Acy Cup, una 
nuova manifestazione velica 
organizzata dall’Adriatic 


Club Yugoslavia. 


Passando in rassegna i no- 
mi degli skipper che hanno 
confermato la loro presenza, 
troviamo lo svizzero Pierre 
Fehlmann, vincitore in tem- 
po reale dell'ultima edizione 
della regata intorno al mon- 
do; l'austriaco Hubert Rau- 
daschi, timoniere di Star di 
livello mondiale; il tedesco 
Hagen, campione mondiale 


della classe Star; l'irlandese 
Harold Cudmore, che nelle 
acque australiane era al ti- 
mone del. 12 metri inglese 
White Crusader; lo. svizzeo 
Pelle Petterson, che sta pre- 
parando la nuova sfida della 
Svezia per la Coppa Ameri- 
ca 1990; il francese Michel 
Teweles, impegnato anche 
lui con i 12: metri. 

Non potevano mancare poi i 
veri protagonisti dell'ultima 
Coppa America, cioè i rap- 
presentanti. del 12 metri 
Kookaburra, che si è battuta 
con gli americani di Stars 
and Stripes: è confermata la 
partecipazione di Peter Guil- 
more. 


Degli italiani con esperienza 
di 12 metri sarà in gara natu- 
ralmente Mauro Pelaschier 
mentre un’altra barca sarà 
affidata a Sandro Berti Cero- 
ni, braccio destro di Cino 
Ricci. Anche Trieste sarà 
presente in queste sfide di 
altissimo. livello; precisa- 
mente con Alessandro Cher- 
si, skipper ben noto che do- 
vrebbe essere a bordo di 
una delle barche italiane. 
Le regate, complessivamen- 
te 45, si disputeranno con gli 
Elan 31, scafi di dieci metri 
che da qualche tempo fanno 
parte della flotta charter del- 
l'Adriatic Club Yugoslavia. 
(Giuseppe Palladini) 


demaniale concesso pre- 
suppone sempre la revoca- 
bilità della concessione. 


Trafila 
burocratica 


Da quanto detto, chiunque 
intenda occupare per qual- 
siasi uso un bene demania- 
le, farvi una qualsiasi inno- 
vazione tendente a variare o 
modificare la proprietà 
demaniale, o a introdurre li- 
mitazioni o impedimenti agli 
usi per cui essa è destinata, 
«deve» ottenere concessio- 
ne dalla amministrazione 
marittima (a Trieste: Capita- 
neria di porto ed Ente auto- 
nomo: del. porto, ciascuno 


‘per la parte di propria com- 


petenza ‘giurisdizionale), 
previa presentazione di ap- 
posita domanda. 

Alla luce delle su esposte 
considerazioni, si verifica 
l'occupazione di demanio 
marittimo, nel nostro caso di 
imbarcazioni da diporto, si 
badi bene non per effetto del 
semplice attracco a un molo 
o a una banchina, bensì per 
effetto della installazione 
(permanente) di una boa e 
del relativo «sistema di or- 
meggio». Proprio in funzio- 
ne'di tale concetto, la Capi- 
taneria di porto di Trieste, 
prima e unica in Italia, a fine 


INTUGLIATURE 


1983 ha approvato e reso 
esecutivo il Regolamento 
per la concessione dema- 
niale. 


Doveroso 
elogio 


Nulla da eccepire, sul piano 
formale e giuridico, sulla im- 
postazione data dall'autorità 
marittima sull'argomento in 
questione. Anzi, conoscen- 
do il motivo che ha ispirato 
detta autorità a regolamen- 
tare la materia e cioè di 
«moralizzare» l'utilizzo dei 
posti di ormeggio in maniera 
da impedire che si verificas- 
sero abusi, ingiustificati ac- 
capparramenti di ormeggi e 
illegale cessione degli stes- 
si, non'si può non:condivide- 
re e apprezzare tale operato 
che, tra l'altro, ha pure rag- 
Quoto l'obiettivo prefissato, 
questa anche l'occasione 
per rivolgere un elogio alle 
autorità marittime per il mas- 
sacrante impegno che si so- 
no assunte in proposito. 


Alcune 
perplessità 


Tuttavia si ha il dovere di 
dire che il Regolamento in 
questione suscita alcune 
perplessità giuridiche e di 


fatto. In linea di diritto, infat- 
ti, la sottrazione al libero uso 
della collettività della quasi 
intera disponibilità di zone.di 
demanio marittimo idonee a 
ormeggi, contrasta con il 
principio della possibilità di 
destinare al godimento dei 
singoli, in via temporanea e 
in misura ridotta, un bene 
demaniale che, per il solo 
fatto di essere tale, appartie- 
ne alla collettività o deve 
essere utilizzato direttamen- 
te dallo Stato. 


Prevedere 
alternative 


In altre parole (come è avve: 
nuto. per l'utilizzo. delle 
spiagge su intervento della 
magistratura) si possono.ri- 
lasciare concessioni per or- 
meggi, ma si deve prevede- 
re anche la possibilità che 
alcuni ormeggi siano regola: 
mentati con una diversa 
flessibilità onde consentire 
anche al resto della colletti 
vità la possibilità della loro 
fruizione. 

In linea di fatto, poi, è da dire 
che se la giustificazione per 
il rilascio delle concessioni | 
risiede nel presupposto del: | 
la installazione della boa € | 
«relativo sistema di ormeg: 
gio», non si comprende mol- | 
to bene perché il canone di 
ormeggio è commisurato. 
sulle dimensioni dell’imbar- | 
cazione. Ì 
Infine, il Regolamento in. 
questione, così come 
strutturato, non consente la 
possibilità di creare alcuna 
disponibilità di ormeggi .(il 
che avviene solo in casordì | 
rinuncia volontaria o revoca 
per colpa del concessiona- 
rio) da destinarsi non solo a. 
chi è in lista di attesa ma | 
anche a categorie. che ope: 
rano nel settore produttivo 
della nautica da diporto. 


Le principali norme che di 
sciplinano il demanio maritti” | 
mo sono costituite da: a).gli 
artt. 822 cod. civ. e 28 segg: 
cod. nav.; b) la legge, 
20.3.1865, n, 2248, all. Flett. 
C; c) ‘il ‘T.Ù. 2:4.18855 N.) 
3095 sui porti, spiagge e fari | 
e il'relativo regolamento ap: 
provato con r. decreto 
26.9.1904, n.703. 

In base all'elencazione con” 
tenuta nei su citati art. 822. 
cod. civ. e 28.cod. nav... 
fanno parte del demanio ma: : 
rittimo:a) il lido, le spiagge; ! 
porti e le rade; b) le lagune, 
le foci dei fiumi, i bacini di 
acqua salsa o salmastra che 
almeno durante una parte 
dell'anno comunicano con il 
mare; c) i canali utilizzabili a 
uso pubblico. 

E queste sono le norme giu 
ridiche. 


Nel regno dei nodi 


Quando i ladri si tradivano con le loro mani 


Continuiamo la carrellata sui 
nodi più usati in barca. La 
volta scorsa, nella pagina 
del 20 febbraic, abbiamo vi- 
sto il nodo vaccaio o d'asino. 
Alcuni lo chiamano anche 
nodo fel ladro, forse perché 
sugli antichi bastimenti in 
legno, dove certamente non 
si abbondava in serrature, il 
cuoco chiudeva volutamente 
con un vaccaio la porta della 
cambusa: se un marinaio gli 
andava a rubare qualcosa 
se ne sarebbe accorto subi- 
to, perché il mariuolo con le 
sue mani esperte nel rifare il 
nodo avrebbe fatto quello 
piano. 


A 


Interessante è il nodo piano 
ganciato (A), chiamato nodo 
di matafione, che si adopera 
per annodare i matafioni del- 
la randa quando si prendono 
i terzaroli. Alcuni autori con- 
siderano nodo di terzarolo 
anche il nodo vaccaio gan- 
ciato. 

Il nodo piano, pure visto la 
volta scorsa, non è indicato 
per congiungere grosse funi, 
perché può rovesciarsi e 
quindi non'‘assicura una suf- 
ficiente tenuta. 


B 


Se le cime da unire sono di 
sezione diversa, o.se si vuo- 
le ottenere una tenuta più 
sicura di quella offerta dal 
nodo piano, è consigliabile 
ricorrere al nodo di scotta 0 
gruppo di bandiera. Il ban- 
diera semplice (B) consiste 
in un doppino fatto con una 
cima e in una volta fatta con 
un'altta cima. Clifford W. 
Ashlei nel suo «Libro dei 
nodi» (ringraziamo ancora la 
Casa editrice’ Rizzoli che 
gentilmente ci consente di 
riprodurre alcuni disegni) af- 
ferma che-questo nodo an- 
drebbe fatto sempre con ca- 
vi dello stesso diametro e 
materiale, altrimenti, se non 
è abbozzato, c'è il rischio 
che scorra e si rovesci. 


Se una cima forma due volte 
intorno. al doppino, si ha il 
gruppo di bandiera doppio 
(C), che assicura una tenuta 
migliore. Questo doppio no- 
do di scotta si fa di solito con 
cavi grossi e rigidi. Fatto un 
doppino con uno dei due, ci 
si passa l'altra cima, che si 
incrocia due volte sotto sé 
stessa. 


D 


Un'unione molto solida fr4 
due funi si raggiunge con il 
nodo da tonneggio (D) 
buona norma abbozzare 
sempre le intugliature del 
tonneggi). 


E 


Per congiungere due cim@ 
specialmente se di diamett® 
molto diverso, si può far? 
un'intugliatura con due ga 
se (E). Si fa cioè una gass4 
all'estremità di ognuna dellé 
due cime, in modo che: gli 
occhi delle due gasse risul 
no concatenati. Si può rico!” 
rere a una gassa anche pel 
congiungere una cima coli 
una catena, come vedrem 
un'altra volta. È 


LI 

NAUTICARD. La Nautica! 
srl di Roma, produttrice d 
documenti e cartografi! 
nautica, ha trasferito la prO. 
pria sede legale e ammi! 
strativa, nonché la direzioN! 
e la produzione al nuo 
indirizzo di via Cortina d'AM 
pezzo 180, 00135 Rom4 
Anche i numeri di telefo” 
sono cambiati: (06) 328 7°, 
55-327 62 50. | clienti Nauli, 
card in Italia sono attu@. 
mente circa 45 mila. La Loi 
cietà ha circa 400 punti 
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